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9Accingendomi a consegnare alla pagina qualche riga d’introdu-
zione alla pubblicazione della tesi di laurea del giovane e sfortu-
nato Matteo Caenazzo, mi torna alla mente l’immagine di Gustavo 
Adolfo Rol (1903-1994), sensitivo e veggente torinese, amico, tra 
i molti, di Federico Fellini al quale ha prestato non poche delle sue 
fantasmagoriche predizioni. Quasi a voler ridurre peso e ruolo del-
la sua persona rispetto ad una funzione oggettiva, forse addirittu-
ra di semplice “servizio” nella facoltà di sentire, evocare, restituire 
al reale àmbiti dell’immaginario, Rol soleva dire di se stesso: «Io 
sono la grondaia che convoglia l’acqua caduta sul tetto». 
Quest’immagine, a chi scrive, arrivò improvvisa alla mente una 
caldissima tarda mattinata di luglio del 2010 in occasione della 
consegna a Venezia presso il Teatro La Fenice dei riconoscimenti 
del primo Premio Mattador per la sceneggiatura dedicato, appun-
to, a Caenazzo. 
La grondaia che raccoglie la pioggia, dunque. E cosa fa di diverso 
un docente quando riceve da giovani laureandi ipotesi suggestive o 
innovative, eterogenei argomenti da sviluppare in forma di capitoli 
delle diverse fasi delle ricerche finalizzate a diventare una tesi di 
laurea? Come la grondaia non presceglie goccia da goccia ma le ac-
coglie generosamente tutte, similmente la mia personale grondaia 
Prefazione
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accademica non seleziona troppo in via preliminare temi, possibili 
argomentazioni e loro sviluppi, ma si orienta a capire potenzialità 
ed esiti di un’idea di sviluppo destinata forse a diventare una tesi. 
Nel caso di Matteo, il problema non si è mai posto per difetto, 
ovvero nel suggerire da parte mia un di più tematico o ampliamenti 
d’orizzonte di riflessione, quanto piuttosto, per eccesso, nella ne-
cessità di orientare al meglio la sistematizzazione del non poco 
materiale raccolto in approfondite ricerche cinetecarie e bibliografi-
che sul territorio. L’argomento poi, di per sé, poteva contare su una 
base storico-critica decisamente ricca di spunti di studio. 
Una base che, ancorché dispersa ed eterogena, si manifestava 
anche densa d’interesse quale auspicabile work in progress al quale 
peraltro, con lo stesso Matteo e su sua precisa sollecitazione, s’era, 
fin dall’inizio, pensato in termini di aggiornamenti continui (cartacei 
e soprattutto on-line). Non si tratta in ogni caso di una malevola iro-
nia della sorte legata alla sua infausta prematura fine, dato che il 
lavoro di aggiornamento sarà comunque utilmente portato avanti.
L’indagine sulle ambientazioni cinematografiche e televisive 
nell’area macroregionale attraverso l’esempio della Friuli Venezia 
Giulia Film Commission ha comportato, per un verso, la proposizio-
ne di una domanda identitaria preliminare – Che cos’è una Film 
Commission sviluppata nel primo capitolo ampliando l’orizzonte 
italiano ed internazionale – alla quale ha fatto seguito la copio-
sa documentazione sull’esperienza operativa della Commissione 
del FVG destinata ad occupare, nell’elaborazione del testo della 
tesi, diverse sezioni ricomprese complessivamente nell’articolato 
secondo capitolo. 
Qui si evidenziano, tra gli altri, alcuni punti essenziali quali La 
nascita della Friuli Venezia Giulia Film Commission, gli specifici e 
generali Obiettivi ed attività, Gli strumenti, senza tralasciare, come 
si è detto poco sopra, il motivo, fondamentale, della Location – 
contesto sul quale Matteo torna nella terza parte di questa sua 
tesi triennale che ha già qualche acuto tratto proprio d’una tesi 
specialistica che purtroppo non ha potuto avere sviluppo – e la 
Production Guide, Il sito Web. 
E, per altro verso, in ciò che attiene alla sfera delle locations, la 
bipartizione analitica sul cinema girato in Friuli e su quello realizzato 
a Trieste, ha imposto una mise en âbime assolutamente indispensa-
bile – a studiosi, studenti, appassionati di cinema e d’ambiente ma 
anche ad appassionati di turismo cinematografico (una categoria 
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che ancora non c’è ma potrebbe diventare un preciso interesse 
culturale ed economico strategico della Regione FVG nella fatti-
specie) – alla definizione di luoghi, di ambienti storico-geografici 
rilevanti quando non unici, di apparati scenografici naturali e ri-
costruiti in particolari aree territoriali.
Le interviste ad alcuni protagonisti e gli apparati di documen-
tazione e consultazione rapida completano il bel lavoro di Matteo, 
una sofferta fatica portata tenacemente a compimento dal giova-
ne laureando in Tecniche artistiche e dello spettacolo presso la 
Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università Ca’ Foscari di Venezia. 
L’esposizione sommaria della struttura della sua tesi e di alcune 
sue linee argomentative potrebbe forse apparire un’arida e fredda 
elencazione accademica soltanto a chi non riflettesse sufficiente-
mente – e con il cuore! – sul fatto che, a contatto con l’acqua, le 
grondaie-relatori-di-tesi si bagnano ricevendone un sicuro giova-
mento e apprendimento culturale. E, a sua volta, l’acqua dei lau-
reandi impara a scorrere libera – per esempio si comincia, come 
Matteo aveva iniziato, a desiderare di scrivere per il cinema – e a 
trovare la sua strada migliore. Quella di Matteo Caenazzo è una 
strada luminosa a due corsie: questa tesi diventata opportunamen-





La mappa è uno dei miei strumenti di lavoro. In questi anni ne 
ho letteralmente consumate molte, alla ricerca di luoghi – o location 
come li chiama il cinema – da proporre a registi e scenografi.
C’è un ponte carrozzabile nelle valli del Natisone? Dove trova-
re una chiesetta in mezzo alle vigne? Esiste una strada che corre 
parallela ad una ferrovia? Sono solo esempi di piccoli enigmi che 
si risolvono – quando si risolvono – passo dopo passo, come in 
un’indagine di Poirot o, per restare in tema, del Commissario Lau-
renti. Perché servono centinaia di chilometri in macchina, di strade 
sbagliate, di informazioni raccolte per strada, di fotografie, decine 
di mail e tanti, tanti sopralluoghi prima che il regista si pronunci, 
spesso con poche e stringate parole, e battezzi la location: “ok, va 
bene!”. E nonostante la tecnologia, nonostante Street View o Goo-
gle Earth, mi sa che si continuerà ancora per un bel po’ a fare così. 
Questa fase della preparazione di un film si chiama scouting ed è 
sicuramente misconosciuta ai più. 
Il giorno che Matteo è entrato per la prima volta nei nostri uffi-
ci per presentarsi e proporci il suo progetto di tesi, me lo ricordo 
bene. Non era la prima volta che uno studente si occupava del 
nostro lavoro, ma lui ci propose qualcosa di nuovo, di inedito: la-
vorare su una mappa che localizzasse i set e che avesse anche 
Introduzione
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dei contenuti fotografici e video che la completassero. Mi è subito 
sembrata una buona idea, anzi ottima. L’uovo di Colombo? Certo, 
la tesi avrebbe trattato anche la struttura, la storia, il compito della 
nostra e delle altre Film Commission, avrebbe citato titoli, registi, 
produttori di film girati in Friuli Venezia Giulia, ma qualcuno aveva 
finalmente capito che il nostro lavoro – prima della promozione del 
territorio, prima dei contributi del film fund, prima dei permessi – 
nasce per strada, girando in macchina e sperando di trovare dietro 
l’angolo quello che si cerca. E se lo si trova, non è detto poi che il 
film ne restituisca la verità: un luogo può essere usato per quello 
che è, ma anche mascherato, invecchiato, reso irriconoscibile dal-
la macchina da presa e quindi difficile da ritrovare.
L’idea di Matteo aveva a che fare con tutto questo: intendeva riu-
nire il frutto di queste ricerche, renderlo visibile e quindi ri-trovabile 
in una mappa. Per ricomporre il mosaico, per riunire l’immagine 
cinematografica al luogo che l’ha generata. 
Il resto della tesi ora diventa un libro che mi auguro possa rag-
giungere ed incuriosire sempre più lettori, studenti, studiosi e sem-
plici appassionati di cinema. E tale era la funzionalità della mappa 
che abbiamo deciso di continuarla sul nostro sito, aggiornandola 
con le nuove produzioni, facendola diventare uno strumento per 
conoscere il territorio dal punto di vista della macchina da presa, 
quello preferito da Matteo.
Gianluca Novel
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1.1 Breve storia delle Film Commission
La storia delle Film Commission ha inizio negli anni Quaranta, 
negli Stati Uniti.
Il primo film prodotto da una Film Commission è Voi assassini del 
regista Crane Wilbur che aveva deciso, nel 1947, di ambientare un 
documentario su un gruppo di carcerati in fuga nelle aride terre del 
Colorado. Della troupe impegnata faceva parte Karol Smith, origina-
ria del Colorado. Importante fu soprattutto il suo ruolo di mediatrice 
fra la casa di produzione del film e gli enti locali, la sua intuizione fu 
quella di contattare le diverse case di produzione per convincerle 
della particolare efficacia della sua terra come location per i loro 
film. Agli inizi degli anni Cinquanta portò dunque a Los Angeles, dove 
avvenivano la maggior parte delle produzioni cinematografiche, una 
serie di foto di scena riprese dai più suggestivi particolari della sua 
terra d’origine. Con l’aiuto di Harold McCornick, negli anni Sessan-
ta, Karol diede vita alla Colorado Motion Picture and Television Film 
Commission che collaborò negli anni con case di produzione come 
la 20th Century Fox, la Metro Goldwyn Mayer e la Warner Brothers.
1. Cos’è una 
Film Commission
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1.2 Le Film Commission in Italia
Il primo film ambientato nel nostro Paese risale al 1905. Si tratta di 
La presa di Roma di Filoteo Alberini, interamente girato nella capitale.
Da allora la produzione cinematografica in Italia ha visto conti-
nui progressi, soprattutto da un punto di vista tecnico ed artistico, 
nella rappresentazione filmica del reale e della finzione. Quello che 
interessa maggiormente è che spesso è proprio il nostro Paese, 
con la sua cultura, le sue risorse naturali e paesaggistiche ad es-
sere frequentemente scelto come sfondo per l’ambientazione di 
famosissime pellicole firmate da autori nazionali ed internazionali. 
L’immagine dell’Italia e delle sue regioni, ripresa dalle telecame-
re, animata e filtrata attraverso l’occhio artistico dei grandi registi, 
ha da tempo fatto il giro del mondo, diffondendo un immaginario 
legato al Bel Paese ed alla sua ricca ed affascinante cultura. Per 
assolvere alla sempre più crescente domanda delle case di produ-
zione di girare in esterni i loro prodotti cinematografici, le regioni 
della nostra penisola hanno creato delle associazioni in grado di ri-
spondere alle esigenze di produttori e registi. Le Film Commission, 
così si chiamano queste associazioni, videro la luce già nei lontani 
anni ’60 in America, dove il problema di utilizzo del territorio per 
il cinema era già stato preso in considerazione in quegli anni di 
boom dell’industria cinematografica.
In Italia si dovrà aspettare il 1997, anno in cui nacque l’Emilia 
Romagna Film Commission, la prima di queste associazioni creata 
nel nostro Paese. In seguito ne nacquero molte altre ed ora se ne 
possono contare più di trenta sparse lungo la penisola. Alla Film 
Commission della Regione Emilia Romagna fece seguito quella del-
la Regione Lazio. La CineRomaCittà Film Commission venne costi-
tuita sempre nel ’97. Nel 1999 la Regione Toscana creò la Toscana 
Film Commission. Nella Regione Liguria operano la Italian Riviera 
Film Commission, la Portofino Film Commission e Genova Set. Sem-
pre nel 1999 è nata a Bologna l’Italian Film Commission, con lo 
scopo di avviare un comune impegno di promozione del territorio 
come set cinematografico, attirare il maggior numero di produzioni 
cine-televisive italiane ed internazionali, agevolare il processo pro-
duttivo in tutte le sue fasi e favorire l’attività delle imprese cinema-
tografiche locali e nazionali. Nel 2000 si assiste alla nascita della 
Piemonte Film Commission attiva nella città di Torino.
Le associazioni che operano su territori regionali sono attual-
mente tredici e hanno il supporto dell’Amministrazione Regionale, 
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spesso sono espressione di Assessorati al turismo, alla cultura 
e alle attività produttive o, in altri casi, sono soggetti no-profit ad 
essi collegati. Le altre associazioni che non compaiono nell’elen-
co delle prime tredici sono nate grazie ad altri diversi fattori che 
adesso vi illustrerò. 
Alcune sono nate nel territorio per via dell’assenza di una Film 
Commission riconosciuta pubblicamente o per la ritenuta ineffi-
cienza di quest’ultima, spesso su iniziativa di alcuni professionisti. 
Alcune hanno visto la luce grazie all’appoggio di un ente locale qua-
le una Provincia o un Comune, mentre altre ancora, pur operando 
da tempo professionalmente e con esperienza cumulata, non han-
no potuto vantare di tale credito. Dal momento che è stata creata, 
una Film Commission necessita di continue verifiche sull’efficienza 
del servizio, sul numero delle produzioni effettuate, su vantaggi e 
svantaggi che da tali produzioni sono scaturiti. Per verificare l’effi-
cacia della Film Commission si esamina un aspetto fondamentale. 
È quello che riguarda la quantità e la qualità dei suoi risultati ed è 
legato alla continuità o meno di domanda da parte delle produzioni 
di girare in quel territorio.
Dal 1997, anno della nascita della prima Film Commission italia-
na ad oggi, si individuano due differenti percorsi evolutivi delle asso-
ciazioni prese in esame. Il primo percorso è quello del rafforzamen-
to progressivo della propria identità e della concretizzazione degli 
obiettivi prefissati grazie soprattutto alla fiducia e al crescente rico-
noscimento delle produzioni e degli enti locali nei confronti di tali 
Film Commission. Questo è il caso davvero importante della Friuli 
Venezia Giulia Film Commission, nata nel 1999 a Trieste come as-
sociazione senza scopo di lucro e argomento principale di questa 
tesi. La FVG Film Commission fa parte, assieme alle commission 
romana, toscana e ligure di quelle associazioni che hanno saputo 
sfruttare al meglio il binomio cinema e territorio per lo sviluppo del 
territorio stesso, producendo una quantità incredibile di film senza 
gravi ricadute finanziarie e ottenendo degli ottimi guadagni sul pia-
no dell’immagine e sul piano culturale. Il secondo percorso, meno 
fortunato, è quello di quelle associazioni che non sono riuscite ad 
affermare sufficientemente il proprio ruolo restando scarsamente 
percepite sia dagli operatori locali che dalle produzioni. 
Anche se si tratta di un fenomeno recente, quella delle Film 
Commission in Italia è una realtà tuttora in aumento. Il successo 
delle loro attività è garantito dalle varietà di location che caratteriz-
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za il territorio italiano e offre alle case di produzione la possibilità 
di girare i film in luoghi sempre diversi ed originali. Se tali associa-
zioni sono aumentate è grazie soprattutto alla richiesta sempre più 
frequente di produzioni che scelgono di filmare nel nostro territo-
rio. Un altro aspetto favorevole a questa crescita è l’ampliamento 
dei servizi forniti dalle Film Commission a livello internazionale in 
risposta a tale crescita. Questa crescita sul piano tecnico ed orga-
nizzativo è stata rilevata positivamente dai produttori che si riten-
gono soddisfatti del lavoro svolto dalle Film Commission in tutte 
le fasi della produzione essendo queste in grado di fornire infor-
mazioni preliminari di carattere tecnico, logistico e burocratico e 
sempre disponibili nelle operazioni di scouting delle location.
L’obiettivo principale di una Film Commission è quello di attrarre 
produzioni audiovisive nell’area di competenza, al fine di acquisi-
re e possibilmente massimizzare i benefici correlati. Benefici che 
vanno dall’utilizzo di professionalità locali, alla fruizione di servizi 
e strutture del territorio, includendo quindi oltre alla domanda ri-
cettiva e di ristorazione, tutta quella serie di input dei quali una 
produzione avrà bisogno per girare in una location esterna.
1.2.1 La Normativa. Sostegno alle produzioni audiovisive e pro-
mozione del territorio
La Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia ha prodotto una nor-
mativa per valorizzare il territorio regionale attraverso la realiz-
zazione di opere audiovisive e sostenere le attività di produzione 
di audiovisivi regionali, destinando alla Friuli Venezia Giulia Film 
Commission degli specifici stanziamenti. L’associazione si occupa 
di effettuare azioni promozionali per far conoscere il territorio in-
teressato agli operatori dell’industria cinematografica e la loro at-
tività di assistenza per i film da girare in Regione, come la ricerca 
di location, di sistemazione logistica, di relazione con le autorità e 
gli uffici e di collegamento con le professionalità locali.
1.2.2 I finanziamenti
Parte fondamentale di questa normativa sono i finanziamenti 
dati dalla Regione a sostegno dell’industria cinematografica che 
decide di girare un audiovisivo sul territorio. Negli altri Paesi eu-
ropei ed extraeuropei è prassi concedere, in ragione di specifiche 
procedure di valutazione, incentivi che consentano ad una produ-
zione di abbattere buona parte dei costi che dovrebbe sostenere 
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per girare in esterno. L’Italia su questo aspetto è notevolmente in 
ritardo. Alcune associazioni si sono mosse o si stanno attivando 
per poter presentare alle produzioni questo tipo di vantaggi. Un 
esempio è il Film Fund che al momento è attivo solo nella Regio-
ne Friuli Venezia Giulia. Con questo apposito stanziamento ven-
gono sostenute le opere audiovisive dirette alla valorizzazione del 
territorio regionale e che favoriscono l’occupazione e lo sviluppo 
dell’economia turistica. Lo stanziamento del Film Fund è regolato 
dall’articolo 10 della legge regionale n. 21 del 6 novembre 2006, 
la quale sostiene che i beneficiari di questo stanziamento sono i 
soggetti pubblici e privati che realizzano opere audiovisive nel ter-
ritorio regionale. Alle produzioni può essere riconosciuto un finan-
ziamento nel limite massimo di 140 mila euro in caso di riprese nel 
territorio regionale di durata superiore alle sette settimane e di 20 
mila euro se superiori alle tre settimane. Se la durata delle riprese 
supera la settimana allora lo stanziamento sarà di 5 mila euro. Le 
domande di contributo vanno presentate dalle case di produzione 
che ne necessitano alla Film Commission di competenza duran-
te tutto l’anno e devono pervenire almeno dieci giorni prima della 
data prevista per l’inizio delle riprese nel territorio regionale.
Il discorso sul Film Fund lo riprenderemo più nel dettaglio nel 
capitolo specifico sulla Friuli Venezia Giulia Film Commission. Ora 
occupiamoci di un altro aspetto importante della normativa regio-
nale per il sostegno alle produzioni audiovisive.
Con l’articolo 11 della legge regionale n. 21 del 6 novembre 
2006 è stato istituito il Fondo Regionale per l’Audiovisivo. La Re-
gione in questo caso promuove la realizzazione di opere audiovi-
sive per favorire la crescita delle imprese del territorio regionale 
che operano nel settore della produzione audiovisiva. L’interven-
to della Regione riguarda le opere realizzate nei formati a maggio-
re vocazione regionale, quali cortometraggi, documentari o film 
d’animazione, che valorizzino e sviluppino le tematiche legate al 
territorio o che siano di particolare interesse per suscitare l’at-
tenzione in ambito nazionale ed internazionale. I contributi sono 
concessi nella misura massima del 50 per cento della spesa am-
missibile e comunque nel limite massimo di 100 mila euro e sono 
riferiti al sostegno nelle fasi di sviluppo del progetto, di preprodu-
zione e di distribuzione.
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Promozione e diffusione della cultura cinematografica
Ecco di seguito le quattro leggi regionali per la promozione e la 
diffusione della cultura cinematografica:
1) Contributi per progetti cinematografici qualificati (circuito regio-
nale del cinema di qualità)
Riferimento normativo: Regolamento DPReg. 247 dd. 10/08/07
Termine di presentazione domande: 31 gennaio
Durata istruttoria: 180 gg.
Termine presentazione rendicontazione: 28 febbraio (anno suc-
cessivo)
2) Riconoscimento degli enti di cultura cinematografica
Riferimento normativo: Regolamento DPReg. 247 dd. 10/08/07
Termine di presentazione domanda: 31 gennaio
Durata istruttoria: 180 gg.
3) Contributi per le mediateche di sistema
Riferimento normativo: Regolamento DPReg. 236 dd. 03/08/07
Termine di presentazione domande: 31 gennaio
Durata istruttoria: 180 gg.
Termine presentazione rendicontazione: 28 febbraio (anno suc-
cessivo)
4) Contributi per la realizzazione di pubblicazioni e studi inerenti il 
cinema e il mondo dell’audiovisivo con particolare riguardo per la 
storia e gli autori del Friuli Venezia Giulia
Riferimento normativo: Art. 8 della Legge regionale 21/2006, Re-
golamento DPReg. 247 dd. 10/08/07
Termine presentazione domande: 31 gennaio
Durata istruttoria: 180 gg.
Le Film Commission pensano soprattutto ad un ritorno di imma-
gine per il territorio su cui operano, facendo in modo che questo 
ritorno sia favorevole anche alle produzioni. La strategia può es-
sere quella di sfruttare una serie di iniziative legate all’annuncio e 
lancio del film, come conferenze o proiezioni in anteprima, realiz-
zandole nel territorio che ha ospitato la produzione e amplificando 
l’informazione proprio sul fatto che quel film sia stato girato in quel 
determinato luogo. 
1.2.3 Il coordinamento delle Film Commission italiane
Per coordinare tutte queste Film Commission è nata nel 1999 
l’Associazione culturale Coordinamento Nazionale delle Film Com-
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mission italiane, il cui Regolamento e Protocollo d’Intesa, sotto-
scritti attualmente da 22 Film Commission, prevede tra i requisiti 
fondamentali per essere Film Commission, quelli di non onero-
sità del servizio prestato e di possesso di una delibera ufficiale 
di un’Amministrazione Locale che ne sancisce l’appoggio più o 
meno attivo. L’obiettivo è quello di favorire la promozione delle 
Film Commission ai principali festival ed occasioni di mercato in-
ternazionali, lasciando però ampia libertà a ciascuna entità ade-
rente di sviluppare la propria azione di conquista della domanda, 
anche in ragione delle differenti risorse a disposizione, oltre che 
dei possibili diversi orientamenti. L’associazione ha anche stipu-
lato nel 2004 un’importante convenzione con Anica – Unics, che 
rappresenta a livello nazionale ed internazionale le realtà indu-
striali italiane del cinema e dell’audiovisivo.
È nata da poco a Los Angeles l’Italian Film Commission che in 
collaborazione con l’Istituto del Commercio Estero, permette all’As-
sociazione ed ai suoi soci di avere un rapporto diretto e reciproco 
con i produttori di Hollywood. Di questa associazione parlerò più 
nello specifico nel prossimo paragrafo.
1.3 Le Film Commission nel mondo
Grazie alla grandissima crescita di queste associazioni, nel 
1975 venne fondata a Los Angeles da un ristretto gruppo di film 
commissioner l’Association of Film Commissioners International 
(AFCI) con l’intento di offrire assistenza, venire incontro alle cre-
scenti esigenze dell’industria cine-televisiva di effettuare riprese in 
loco e riunire tutte le Film Commission del mondo sotto un unico 
marchio di qualità. L’intenzione collettiva legata alla formazione di 
questa associazione era il desiderio di condividere il sapere ed im-
parare dalle rispettive esperienze.
L’Association of Film Commisioners, dalla data della sua crea-
zione, si è estesa al punto da creare un network mondiale di oltre 
trecento Film Commission sparse in più di trenta paesi diversi. Una 
delle tante attività dell’AFCI è stata quella di ospitare, nel 1985, la 
Location Expo, la prima fiera annuale di location che dal 1990 ha 
preso il nome di Location Trade Show. Anche questo più recente 
progetto offre a più di duecento Film Commission la possibilità col-
lettiva di attirare le produzioni nelle rispettive città, province, paesi. 
Uno degli obiettivi primari dell’AFCI è quello di far da tramite tra 
le Film Commission e le case di produzione pubblicando la rivista 
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cartacea e multimediale “Location” che offre un’ampia veduta di 
tutte le Film Commission nel mondo promuovendone la formazio-
ne e la professionalità. Con l’esempio della Friuli Venezia Giulia 
Film Commission, argomento principale di questa tesi, ci apparirà 
chiaro come l’uso di queste riviste cartacee e multimediali sono un 
importantissimo mezzo di comunicazione con il mondo cinemato-
graficamente interessato.
Come anticipato nel paragrafo 1.1 la prima Film Commission 
nacque negli anni ’40 negli Stati Uniti per rispondere all’esigen-
za delle case di produzione di avere un referente con le autorità 
della zona delle riprese, che coordinasse tutti i servizi necessari 
allo svolgimento di una produzione in loco. Come afferma la prima 
vicepresidente dell’AFCI, Dana Theveneau, è in virtù di questi ses-
santa anni di storia che le Film Commission sono più sfruttate in 
Nord America piuttosto che in Europa. Le prime Film Commission 
europee nacquero quindici anni fa in Austria e progressivamente 
anche in Germania, Gran Bretagna, Spagna ed Italia, pertanto è da 
poco che i produttori europei sono pienamente a conoscenza dei 
vantaggi che derivano dalle collaborazioni con le Film Commission. 
È grazie alla necessità di diversi stati e città di stabilire legami per 
coordinare le produzioni e per non rischiare grosse ricadute finan-
ziarie, in fase di ripresa in esterni, che questo fenomeno ha preso 
piede. Un’altra motivazione più legata al prodotto cinematografico 
in sé è l’intenzione, da parte di registi e produttori, di voler dare un 
aspetto più realistico alle loro opere e la risposta a questa esigenza 
viene dalla ripresa in esterni di alcune scene che soltanto in questo 
modo possono dare maggiore credibilità all’intero film. Naturalmen-
te alcune location presentano difficoltà talmente insormontabili, sia 
per i registi che per i film commissioner, che le produzioni decidono 
di girare in studio e poi ricorrere alle nuove tecniche digitali. 
Citando le parole di Dana Theveneau, le Film Commission sotto 
la guida dell’AFCI sono tutte in grado di offrire servizi qualificati e la 
loro professionalità è molto apprezzata dai produttori, che rispon-
dono sempre più numerosi al richiamo di girare nelle diverse regio-
ni. Ciò anche grazie ai servizi offerti, che un produttore straniero 
avrebbe difficoltà ad ottenere senza la loro assistenza.
E, intanto che il fenomeno delle produzioni in loco prende sem-
pre più piede, le Film Commission stanno già lavorando per restare 
al passo.
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2.1 Assetto organizzativo e struttura
Nel precedente capitolo abbiamo operato ad un disegno gene-
rale sulle Film Commission in Italia, ne abbiamo individuate 13 
presenti su territori regionali con il supporto dell’Amministrazione 
Regionale. Queste 13 si possono suddividere ancora sotto altri due 
profili. Le prime 6 appartengono al profilo detto ad estensione di 
struttura preesistente, ovvero di natura pubblica, la quale decide di 
istituire opportunamente al suo interno una specifica unità deno-
minata Film Commission e che di solito sovrintende ad un limitato 
numero di compiti. Il secondo profilo che è quello a cui appartiene 
la Film Commission del Friuli Venezia Giulia, quello definito a co-
stituzione autonoma, sorge infatti come nuovo soggetto giuridico 
creato ad hoc per svolgere una serie di funzioni, la cui principale è 
la promozione del territorio volta all’attrazione di produzioni audio-
visive extraregionali.
Un altro degli aspetti fondanti delle Film Commission autonome, 
appartenenti al secondo profilo, è quello di utilizzare un ampio nu-
mero di strumenti per attirare le produzioni audiovisive. Ad esem-
pio, rispetto al primo profilo, l’interesse di queste ultime è quello di 
essere presenti sul territorio di riferimento per un più diretto con-
tatto con le produzioni, così da meglio guidarle e agevolarle nel 
2. L’esempio della 
Friuli Venezia Giulia 
Film Commission
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preparare e gestire la loro presenza in loco. Per quanto riguarda la 
parte burocratica come permessi ed autorizzazioni, a queste Film 
Commission risulta necessario attivare e gestire i contatti diretti 
con le autorità competenti, come le Amministrazioni comunali, le 
Forze dell’ordine, le Soprintendenze per quanto riguarda i beni 
architettonici e per il paesaggio, eventuali Autorità Aeroportuali, 
Nettezza Urbana e Capitaneria di Porto e l’uso di agevolazioni ed 
incentivi quali le diverse professionalità ed i servizi locali.
Altro punto fondamentale nell’attività delle Film Commission au-
tonome è quello dell’azione di monitoraggio costante con l’obietti-
vo di migliorare la qualità dei servizi resi, azione che viene svolta 
attivando procedure organizzate che garantiscono una sicura tra-
sparenza ed omogeneità. Da quanto detto fin qui appare chiaro 
che la FVG Film Commission fa parte di quei soggetti che si struttu-
rano in stretta relazione con i soggetti pubblici ma sono completa-
mente indipendenti. Ora l’associazione è una delle più importanti 
in Italia assieme a quella di Roma e quella della Regione Toscana.
2.2 La nascita della Friuli Venezia Giulia Film Commission
Dai tempi della Grande Guerra, girato in Friuli nel 1959, la Re-
gione è stata più volte teatro di posa per il cinema italiano ed 
internazionale.
Ad un privato cittadino triestino, Federico Poillucci, venne l’ori-
ginale idea di far nascere un ufficio cinema in Regione affinché 
il territorio del Friuli Venezia Giulia venisse venduto come set na-
turale ideale. Questa idea portò alla nascita nel 2000 della Friuli 
Venezia Giulia Film Commission che assolve, da sempre, l’obietti-
vo di promuovere il suo territorio grazie anche alla presenza quasi 
abituale di set cinematografici e soprattutto grazie alla presenza di 
produzioni, tra le più importanti sullo scenario dell’industria cine-
matografica, che scelgono la Regione come location per i loro film. 
La Regione, che comprende il territorio friulano con tutti i suoi pa-
esi e città ed il capoluogo giuliano, sede della commission, è stata 
scelta più volte per produzioni che spaziano dal cinema alla fiction 
televisiva, dai documentari ai videoclip e gli spot pubblicitari.
L’iniziativa, accettata con entusiasmo dall’allora assessore al 
Turismo Sergio Dressi, venne presentata il 20 gennaio del 2000 
al Museo Ferroviario di Trieste come un’azione di marketing in un 
settore che ormai assicura forti ricadute economiche e turistiche. 
La presentazione offrì anche l’occasione per un confronto sulle 
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esperienze già attive in Italia come la Film Commission di Genova 
e dell’Emilia Romagna di cui parlarono i rappresentanti a confron-
to con il presidente della nuova realtà regionale Federico Poillucci, 
il quale illustrò gli scopi della sua associazione (“Il Gazzettino”, 
18 gennaio 2000). Come affermò Poillucci «la Film Commission 
è uno strumento di marketing del territorio, finalizzato alla pro-
mozione della Regione e delle sue risorse nell’ambito cinema-
tografico, televisivo e dell’intrattenimento che potrà attingere ai 
dati inseriti in un archivio e che rappresentano il patrimonio am-
bientale, urbanistico e professionale di quest’area geografica» (“Il 
Piccolo”, 21 gennaio 2000). Il progetto per la quinta associazio-
ne in Italia, dopo quella dell’Emilia Romagna, del Piemonte, del 
Veneto e della Liguria, venne presentato dall’attuale presidente 
della commission Federico Poillucci all’Assessorato al Turismo, 
presieduto da Sergio Dressi (“Il Piccolo”, 21 gennaio 2000). L’as-
sessore Sergio Dressi nello stesso incontro aggiunse che «riuscire 
a legare un patrimonio che fa parte della storia di questa Regione 
a delle potenzialità economiche che si traducono in occupazione 
e crescita delle aziende locali collegate a questo mondo, è uno 
degli obiettivi del Friuli Venezia Giulia. Per questo motivo abbiamo 
subito sposato l’idea di questo gruppo di giovani e abbiamo dato 
il nostro contributo». Dressi accettò nell’ottobre del 2000 e grazie 
allo stanziamento di un’iniziale somma di 400 milioni da parte del 
suo Assessorato l’iniziativa poté prendere piede.
L’Associazione nasce dalla volontà di portare i cineasti, le grandi 
produzioni internazionali ed i piccoli produttori locali ad utilizzare 
il bellissimo set naturale della Regione Friuli Venezia Giulia. Loca-
tion suggestive, costi contenuti ed ospitalità, gli assi nella manica. 
Dal 2000 – anno di nascita della Film Commission – ad oggi, la 
Regione è stata rappresentata di anno in anno in un numero cre-
scente di pellicole e spot e sta portando la sua attività ad almeno 
20 produzioni l’anno. La collaborazione che la Friuli Venezia Giulia 
Film Commission offre agli operatori dell’industria cinematografica, 
televisiva, pubblicitaria e multimediale si sviluppa in un insieme di 
servizi gestiti dalla Film Commission attraverso tre persone, una 
che si dedica alle location, i luoghi, gli spazi e le strutture, una che si 
dedica alla production guide, cioè l’insieme dei servizi, delle profes-
sionalità locali richieste e della burocrazia da svolgere e poi c’è il 
presidente che si dedica a pieno titolo alla rappresentanza di que-




Mario Monicelli durante le riprese de 
I sentieri della gloria - In viaggio 
con Mario Monicelli sui luoghi 
della Grande Guerra (2005) 
di Gloria De Antoni.
A sinistra: 
Sella Sant’Agnese, Gemona - Il regista 
incontra la comparsa, allora ventenne, 
che interpretò il ruolo dell’austriaco 




Laguna di Marano - Monicelli 
in visita sui luoghi delle riprese 
di Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno.
A sinistra:
Venzone - L’incontro, 45 anni dopo, 
con due donne che lavorarono come 
comparse ne La Grande Guerra.
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della nascita della sua Film Commission, afferma che questa as-
sociazione è come l’Ufficio Cinema della Regione dal cui Assesso-
rato al Turismo dipende. Tale ufficio ha il compito di promuovere 
questa Regione come un set capace di attrarre le produzioni ci-
nematografiche o di audiovisivi in genere in Friuli Venezia Giulia. 
Secondariamente, quando il primo obiettivo è raggiunto, si deve 
dare loro tutta l’assistenza necessaria, a cominciare dalla ricerca 
delle location e quindi tutti i sopralluoghi, la parte burocratica, tutti 
i permessi, la chiusura delle strade, il contatto con le professionali-
tà locali, l’accomodation negli alberghi. Come afferma Poillucci in 
un’intervista (“Il Sole 24 ore”, 23 dicembre 2002), i fattori che spin-
gono una produzione a scegliere il Friuli Venezia Giulia come set per 
l’ambientazione dei propri soggetti sono molti. Oltre alla bellezza 
dei luoghi ci sono i servizi che la Film Commission mette a disposi-
zione in modo gratuito. Questi servizi comprendono l’individuazione 
delle location, la creazione dei contatti con le professionalità locali, 
la fornitura di catering e addetti alla sicurezza, il disbrigo delle prati-
che burocratiche per la concessione dell’uso di spazi pubblici. 
Anche se nei primi tre anni la somma data alla commission per 
assolvere a queste incombenze era di 500 euro, nel 2003 si è 
pensato ad un fondo per l’audiovisivo ispirato a modelli già attivi in 
Europa. Di questo, il Fondo Regionale per l’Audiovisivo, parleremo 
nel paragrafo 2.3.1.
Dopo sette anni dalla nascita di questo il bilancio è dunque as-
solutamente positivo, le produzioni che si avvalgono del contributo 
dell’Associazione sono in aumento e molti nomi di prestigio sono 
prossimi nel giungere sull’immenso set del Friuli Venezia Giulia.
2.3 Obiettivi ed attività 
Dunque appare chiaro che gli obiettivi non si discostano da 
quelli standard delle altre commission ovvero la valorizzazione del-
le risorse umane e architettoniche, naturalistiche e culturali della 
Regione attraverso lo sviluppo dell’industria cinematografica inter-
na ed esterna. Fin dal principio la FVG Film Commission ha puntato 
molto sulle location, soprattutto sul fatto che è una Regione molto 
varia e che questa varietà la si ritrova in uno spazio abbastanza 
limitato. In duecento chilometri si passa da un paesaggio alpino, 
attraverso colline e pianura, al mare. Tra le location scelte c’è sem-
pre stata, dalla nascita dell’associazione, una grossa preminenza 
di Trieste, però con gli anni Poillucci e i suoi soci stanno riuscendo 
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nell’intento di promuovere di più le altre province, perché nascon-
dono degli angoli poco usati e assolutamente bellissimi. Questa è 
la forza della Friuli Venezia Giulia Film Commission, quella di mo-
strare come carta vincente le zone industriali, i quartieri popolari e 
le aree portuali abbandonate, tutto quello che mai si mostrerebbe 
ad un turista ma che ha un indubbio fascino cinematografico.
La sua struttura orizzontale permette di definire dei ruoli e la loro 
interscambiabilità. I ruoli operativi sono tre. Il location manager si 
occupa dei rapporti tra le produzioni e le istituzioni, l’art director è 
l’addetto all’archivio fotografico e il web designer è il tecnico che 
si occupa del sito. Come vedremo in seguito il sito web è molto 
importante per la Film Commission nella fase di promozione delle 
sua attività. Chi va a visitare il sito ci può trovare anche un archivio 
dettagliato delle fotografie di location naturali e utilizzabili per even-
tuali produzioni cinematografiche. Quando una casa di produzione 
cinematografica nella fase di pre-produzione entra in contatto con 
la Film Commission per informazioni sui vantaggi finanziari e am-
bientali, allora si può dire che il lavoro è iniziato. All’inizio il contatto 
avviene per via telefonica, in seguito attraverso il già citato sito web 
che offre ulteriori e necessarie informazioni sulla Film Commission. 
A questo punto è la Film Commission stessa che deve decidere se 
collaborare con tale casa di produzione, se è conveniente o meno 
ed accettare quindi la collaborazione. Tra i punti di valutazione per 
decidere se intraprendere il lavoro con una determinata produzio-
ne o meno, ci sono la validità del progetto e il numero di esterni 
sul totale delle riprese. Se, considerati questi punti, la commission 
decide di accettare, deve decidere quali facilitazioni concedere in 
base alla durata della permanenza della troupe nel territorio e della 
potenzialità commerciale del prodotto. Il quadro informativo viene 
completato nel momento in cui la Film Commission accetta la col-
laborazione. La casa di produzione verrà informata sui servizi di 
assistenza da essa offerti come i preventivi delle spese, l’ipotesi di 
sistemazione logistica e il problem solving burocratico.
I servizi offerti in definitiva sono quattro.
– I servizi tecnici e di supporto. Tutto ciò che riguarda l’organiz-
zazione e l’allestimento della postazione base di produzione, della 
sala riunioni, della banca e dell’agenzia di assicurazione e lo stu-
dio legale. Per assolvere a questi compiti sono messi a disposizio-
ne runner, segretarie ed autisti.
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– I servizi tecnici e di supporto alla regia. Questa è l’attività che 
riguarda il supporto in loco alla troupe in fase di ciak delle scene. A 
disposizione ci saranno assistenti alla regia, assistenti alla camera, 
microfonisti, fotografi di scena, storyboarder, illustratori e scenografi.
– I servizi logistici. Questi sono i servizi che riguardano la siste-
mazione della troupe negli alberghi, il contatto con il catering e tutti 
gli altri servizi che possono essere utili per una migliore ospitalità.
– I servizi generici. Infine ci sono tutta una serie di persone che 
svolgono i lavori più di routine come autisti, manovali, elettricisti, 
fabbri, falegnami, sarti, truccatori, parrucchieri, sorveglianza ed 
interpreti.
La Film Commission lavora con produzioni che spaziano da 
quella televisiva a quella cinematografica, passando per videoclip 
musicali e spot commerciali. 
Il presidente Poillucci, in un’intervista del 2005, aveva detto che 
sicuramente c’è da fare una particolare distinzione tra televisione 
e cinema. Le produzioni televisive hanno il vantaggio di essere vi-
ste da milioni di spettatori incollati davanti alla televisione e questo 
è a favore della Regione che viene vista attraverso lo schermo nel-
le immagini delle fiction. Nel cinema la distribuzione avviene nelle 
sale ed è quindi meno facile che gli spettatori del grande schermo 
equivalgano a quelli del più piccolo e pratico piccolo schermo ca-
salingo. La distinzione fondamentale tra la televisione e il cinema 
è però legata alla figura del regista, meno esigente nel primo caso, 
più esigente ma più portato alla stretta collaborazione con i film 
commissioner, soprattutto nella scelta delle location, nel secondo 
caso. Tante le soddisfazioni in più, ha affermato Poillucci, se, nella 
produzione cinematografica, il regista rende partecipi anche le per-
sone con cui lavora della sceneggiatura che vuole realizzare. E poi 
un film per il cinema, prodotto da una grande casa di produzione, 
con grandi attori e una grande storia è di sicuro più rilevante dal 
punto di vista dell’immagine ed ha più possibilità di ottenere rico-
noscimenti a livello nazionale ed internazionale. 
Il Presidente della Friuli Venezia Giulia Film Commission cita una 
produzione che ha fruttato loro grosse soddisfazioni per aver potuto 
fare da consulenti locali ad un film che Piergiorgio Gay ha girato nel 
2002 a Trieste. La forza del passato è tratto da un romanzo origina-
riamente ambientato a Roma e che il regista ha voluto spostare a 
Trieste, basandosi sulla loro associazione per riuscire a trasporta-
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re questa storia e tutti i suoi elementi da Roma a Trieste. Quindi le 
osmize, le gastronomie, il dialetto triestino. 
Ora la Regione è una delle più ricche di fermenti culturali soprat-
tutto nel campo del cinema. Un obiettivo su cui punta molto la Friu-
li Venezia Giulia Film Commission è la partecipazione ai festival di 
cinema, tra gli eventi che più di altri si rivolgono direttamente agli 
spettatori e alle case di produzione. Infatti la promozione diretta che 
avviene situando degli stand informativi ai festival è una delle forme 
più efficaci di comunicazione e viene utilizzata sempre con più fre-
quenza da tutte le Film Commission del mondo. La collaborazione 
con le altre associazioni è abbastanza continua e proficua. Visto 
che loro danno assistenza ai film che girano nella loro Regione, ma 
che questi spesso sono film che vengono da fuori, non è tanto fre-
quente che gli stessi vadano ai festival locali. Perché i film grossi 
puntano a festival principali, come Cannes, Venezia e Berlino. Con 
alcuni festival la Friuli Venezia Giulia Film Commission ha attuato 
delle collaborazioni molto proficue dal punto di vista dei film-maker 
locali. Quindi l’idea di base della Film Commission è di cercare di 
far vedere non solo un film che sia stato girato in Regione in qualità 
di ospite, ma ancor meglio che in Regione sia nato, scritto e pensato.
 
2.3.1. Il Film Fund
Un altro punto a favore della Friuli Venezia Giulia Film Commis-
sion è che si tratta dell’unica Regione italiana ad aver costituito nel 
2003 un Fondo Regionale per l’Audiovisivo che si ispira ai cosiddetti 
film fund attivati in molti paesi e regioni europei ed extraeuropei. 
Beneficiarie dell’agevolazione sono le società di produzione italiane 
o straniere, comunitarie e non, che vogliono utilizzare la Regione 
come prodotto audiovisivo. 
L’Associazione deve presentare alla Direzione Centrale delle At-
tività Produttive la domanda per il finanziamento di un progetto ci-
nematografico. Nella domanda dovranno essere presenti il nome 
della casa di produzione, i nomi di regista e attori, una copia della 
sceneggiatura e della trama. Infatti il finanziamento ad un proget-
to può essere effettuato a patto che vengano rispettate una serie 
di condizioni che sono elencate qui di seguito. 
– Il sostenimento di una spesa sul territorio regionale pari al 
150% del contributo regionale.
– Le riprese dovranno essere almeno al 70% girate sul territo-
rio regionale interessato e al momento del montaggio si potranno 
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tagliare al massimo il 20% delle scene girate in tale territorio. Se 
ci sono produzioni che utilizzeranno il set regionale per meno di 5 
settimane allora il totale delle riprese dovrà essere del 10%.
– L’inizio delle riprese deve avvenire entro il 31 dicembre dell’an-
no in cui è stato richiesto il fondo.
– Se la durata delle riprese supera le tre settimane dovrà ap-
parire nei titoli di testa del film la dicitura “in collaborazione con la 
Friuli Venezia Giulia Film Commission”.
– Tutte le produzioni dovranno far comparire tra i ringraziamenti 
finali i nomi della Regione Friuli Venezia Giulia e dell’Associazione 
Friuli Venezia Giulia Film Commission.
– Sarà necessario organizzare una conferenza stampa a cui sa-
ranno presenti il regista e gli attori principali, l’Assessore regionale 
alle Attività Produttive e il Presidente della Film Commission.
– Dovrà essere disponibile entro 30 giorni dall’uscita del pro-
dotto una copia VHS di ottima qualità e un’altra copia BetaCam 
del film stesso, al fine di effettuare proiezioni sul territorio senza 
scopo di lucro.
– Sul set dovrà essere autorizzato ad esserci anche un membro 
della Film Commission.
– La messa in onda del prodotto avverrà entro 36 mesi dall’ulti-
mo giorno di riprese.
Un’altra considerazione da fare è che non è sempre sicuro che 
la Direzione a cui si consegna la domanda accetti. Le condizioni 
di accettazione riguardano i fattori di interesse che riguardano la 
promozione nazionale ed internazionale, le ricadute economiche 
sul territorio regionale e il richiamo turistico.
Di seguito l’elenco del denaro concesso in base alla permanen-
za della produzione nel territorio.
– non superiore a 100.000 euro per più di 7 settimane;
– non superiore a 50.000 euro per più di 5 settimane;
– non superiore a 20.000 euro per più di 3 settimane;
– non superiore a 5.000 euro per più di 1 settimana.
Naturalmente la Film Commission deve avere la garanzia che il 
denaro venga restituito. Chiederà dunque la fideiussione bancaria 
o assicurativa alla casa di produzione che a sua volta dovrà conse-
gnare alla Film Commission una copia della documentazione della 
spesa totale per un ammontare pari al 150 per cento del contribu-
to ricevuto. Infine l’Associazione dovrà consegnare alla Direzione 
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centrale delle Attività Produttive – Servizio promozione e interna-
zionalizzazione, sulla base del documento ricevuto dalla casa di 
produzione, l’elenco analitico della spesa.
2.4 Gli strumenti utilizzati nell’attività della Friuli Venezia Giulia 
Film Commission
Come detto nel paragrafo 2.3, uno dei più sfruttati poli di con-
tatto tra una Film Commission e una casa di produzione è spesso 
un festival cinematografico o comunque una manifestazione in cui 
sono presenti personaggi importanti del mondo del cinema. Sul ca-
lendario dei commissioner ci sono tutti gli appuntamenti imperdi-
bili a cui partecipare con gli stand promozionali della Friuli Venezia 
Giulia Film Commission. Questo tipo di strategia è chiamata pro-
mozione diretta, a diretto contatto con i fruitori della loro attività. 
Con lo stanziamento dei 400 milioni di euro da parte dell’Assesso-
rato alla Cultura regionale, la Friuli Venezia Giulia Film Commission 
è stata in grado di creare altre forme di contatto indirette attraver-
so cui l’Associazione può divulgare la sua attività.
Ci sono dunque la Location e la Production Guide, la rivista tri-
mestrale “Zone di Cinema” e il sito Internet dell’Associazione.
2.4.1. Location Guide
La guida alle location naturali offerte dalla Regione è nata nel 
febbraio del 2000 grazie agli stanziamenti monetari di cui sopra 
e venne presentata alla più importante fiera del settore, l’Apci Lo-
cation Trade Show. Si tratta di una guida cartacea e multimediale 
che serve ai commissioner per la promozione del patrimonio ar-
chitettonico e naturalistico del territorio regionale. La prima edi-
zione era dedicata al territorio della città di Trieste e successiva-
mente, il 13 dicembre 2000 venne presentata anche la guida ai 
paesaggi incontaminati del Friuli. Le zone prese in considerazione 
per questa seconda e più approfondita guida sono le province di 
Udine, Gorizia e Pordenone. 
La Location Guide del Friuli contiene circa 450 fotografie ac-
compagnate da didascalie in italiano e tedesco. Il lavoro di fotogra-
fo spettava all’allora vice presidente della Film Commission Giulio 
Kirchmayr che raccontò in un’intervista (“Messaggero Veneto”, 14 
dicembre 2000) di aver percorso ben settemila chilometri alla ri-
cerca di luoghi interessanti e che nonostante le 4.200 foto in ar-
chivio, il repertorio è comunque limitato e l’obiettivo è quello di 
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arricchirlo continuamente affinché il territorio venga conosciuto nel 
migliore dei modi dall’Italia e dal resto del mondo.
Si divide in quattro categorie, ognuna con una serie di foto di 
scena possibilmente adatte ad una location:
– Categoria urbe. Si tratta di ambientazioni metropolitane. 
(Nel caso di Trieste, il Castello di San Giusto; nel caso di Udine, 
il suo Castello, Cividale e Villa Manin di Passariano).
– Categoria natura. A questa sezione appartengono invece am-
bientazioni a carattere naturalistico.
(Il Carso triestino, la Baia di Sistiana, scorci di borghi antichi, 
zone di campagna o di montagna).
– Categoria acqua. A questa categoria appartengono le ambien-
tazioni marino-fluviali.
(I Laghi di Fusine, il Castello di Miramare, la Laguna di Grado, il 
Canal Grande, le Rive).
Un esempio è il film La ragazza del lago di Andrea Molaioli che 
ha ambientato una delle scene clou del film sullo spettacolare 
paesaggio del Lago di Fusine che si trova in Friuli.
– Categoria labirinto. L’ultima categoria è quella a cui apparten-
gono tutte le ambientazioni più particolari come cave, paesaggi di 
guerra e scenari industriali.
(Il quadrilatero di Melara, industrie attive o dismesse, la Ferriera 
di Servola, la Grotta Gigante).
Oltre a queste indicazioni illustrate ci sono anche le condizioni cli-
matiche che solitamente si presentano in quel determinato territorio.
Il lavoro svolto per portare a termine una guida così completa e 
dettagliata delle location è frutto di:
– un lavoro di ricerca ed archiviazione del materiale esistente,
– della creazione di un archivio specifico per la ricostruzione 
delle ambientazioni storiche, 
– l’individuazione delle ambientazioni secondo criteri cine/televisivi,
– la scelta delle ambientazioni in base alla loro accessibilità e 
fruibilità,
– la suddivisione e l’accorpamento delle ambientazioni nelle 
quattro categorie indicate,
– lo sviluppo di un linguaggio fotografico in relazione al mezzo 
cine/televisivo,
– l’acquisizione delle autorizzazioni per la fruizione del territorio,
– l’archiviazione delle figure professionali indicate,
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– un primo contatto e valutazione dell’attività in termini di qualità,
– reperibilità e curriculum,
– il secondo contatto, 
– l’archiviazione.
2.4.2. Production Guide
Abbiamo appena parlato della guida alle location naturali che la 
Regione offre. Ora il nostro interesse si sposta sul lato professiona-
le del mestiere cinema.
La guida alla produzione è stata creata nel gennaio del 2000 
in lingua italiana ed inglese per accogliere al meglio i produttori 
che arrivando con la loro troupe sul territorio necessitano di aiuti 
di qualsiasi tipo per portare a termine il loro lavoro. La Production 
Guide è quindi una sorta di catalogo delle risorse professionali 
che una casa di produzione può trovare in loco evitando dunque 
le difficoltà legate al vitto e all’alloggio o più semplicemente legate 
alla lavorazione del film. La guida offre quindi alle case di pro-
duzione i contatti telefonici e via web di questi professionisti del 
mestiere e di altri servizi pubblici utili e le tabelle informative già 
presenti nella Location Guide.
È suddivisa in tre sezioni che comprendono 330 nominativi fra 
risorse umane, supporto tecnico ed altri servizi. Alla voce risorse 
umane corrispondono tutte le figure professionali che una produ-
zione cinematografica affianca alla troupe durante le varie fasi di 
lavorazione del film (aiuto regista, truccatore, elettricista, microfo-
nista). Per supporto tecnico si intendono invece i soggetti che han-
no una specifica competenza nel campo degli audiovisivi (studi di 
registrazione, noleggio apparecchiature ed altro).
Lo stesso Presidente della FVG Film Commission ha sottolinea-
to l’importanza di questa iniziativa in quanto favorisce l’impiego 
delle professionalità presenti sul territorio e in questo modo si 
consente alla produzione ospite un notevole risparmio in termini 
di spesa, offrendo al contempo la possibilità ad un numero con-
siderevole di realtà professionali locali di operare nell’ambiente 
delle grandi produzioni nazionali ed internazionali. La guida alle 
produzioni, come quella alle location, viene distribuita alle mag-
giori case di produzione, ai singoli registi, sceneggiatori e direttori 
della fotografia, utilizzando una mailing e presentandola inoltre ai 
maggiori festival e mercati cinematografici nazionali ed internazio-




Lago di Fusine Superiore – 
Una scena da La ragazza del lago. 
A sinistra:
Il regista Andrea Molaioli discute 







Andrea Molaioli e Valeria Golino. 
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Le fasi che portano alla stesura di una Production Guide sono:
– sensibilizzazione delle risorse professionali all’inserimento 
nella Production Guide,
– catalogazione dei permessi necessari ad una produzione tipo,
– coordinamento sistematico con gli uffici pubblici interessati,
– predisposizione di un piano per lo snellimento delle procedure,
– creazione e strutturazione di un data base attraverso software 
dedicato,
– creazione di un questionario creativo ad hoc, 
– suddivisione delle risorse professionali in categorie,
– archiviazione delle figure professionali candidate,
– primo contatto e valutazione dell’attività in termini di qualità, 
reperibilità e curriculum,
– secondo contatto e archiviazione.
2.4.3. Il sito Web
Per una maggiore velocità nel reperire informazioni utili è stato 
creato il sito web dell’associazione, www.fvgfilmcommission.com. 
Al suo interno si trovano diverse sezioni tra cui la guida online delle 
Location e Production Guide, il regolamento del Film Fund, l’elenco 
dei film, fiction televisive, videoclip e spot prodotti in Regione, i ser-
vizi utili come le condizioni climatiche, le feste nazionali e i contatti 
ed infine tutte le riviste “Zone di Cinema” scaricabili in formato pdf. 
Il sito è molto importante se si pensa a quante persone lo possono 
visitare, con la sua nascita aumenta la capacità di comunicazione 
ed aumentano i contatti con l’utenza.
2.4.4. “Zone di Cinema”
La Friuli Venezia Giulia Film Commission dal gennaio 2001 pro-
duce una rivista trimestrale dal titolo “Zone di Cinema”. All’interno 
del giornale sono riportate tutte le attività cinematografiche che si 
svolgono nella Regione. Nella prima pagina c’è sempre un elenco 
delle produzioni assistite e poi ci sono i diversi articoli che spesso 
raccontano come, dove e quando si sta girando o è stato girato 
un film. Si dà in questo modo un’idea di come la Film Commission 
lavora con i suoi ospiti, di quali sono le location usate e a quali e 
quanti produzioni ha già collaborato o collaborerà. Tutti i numeri si 
trovano sul sito internet, quindi chi ne avesse perso qualcuno può 
sempre andarlo a recuperare dalla rete. Sono ben otto anni con 
43
il corrente 2009 che la Film Commission produce queste riviste 
con grande successo. Metà delle copie sono destinate a rimanere 
sul territorio come mezzo di informazione per la comunità e l’altra 
metà girerà tra le case di produzione e i professionisti. Quello di 
sensibilizzare la comunità regionale nei confronti di un cinema non 
ancora ben definito nelle menti degli spettatori è uno degli obiettivi 
del periodico, proponendo un rendiconto della propria attività.
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3.1 Il Friuli Venezia Giulia come location
Sono passati 110 anni dalla prima proiezione dei fratelli Lumière 
al Gran Cafè del Boulevard des Capucines a Parigi. La nuova sen-
sazionale invenzione del cinematografo ha lasciato spazio negli 
anni ad altre scoperte di grande rilievo ed utilità.
Il fenomeno del cine-turismo ad esempio, che sto affrontando con 
questa tesi, fa parte di queste nuove scoperte dell’intelletto umano. 
Se si pensa in termini artistici è come tornare per una frazione 
di tempo indefinita al periodo del Neorealismo, in cui i film erano 
ambientati all’aria aperta, tra le strade, le piazze e tra le genti che 
popolavano i borghi cittadini.
Oggi però si è perso l’animo artistico che stava dietro questa 
scelta. Spesso infatti le riprese in esterni sono condizionate da una 
nuova tendenza a finanziare il cinema nel proprio territorio per un 
ritorno d’immagine del territorio stesso e per attirare sempre più 
turisti, curiosi di vedere con i loro occhi i luoghi di ambientazione 
dei film. Il fenomeno del cine-turismo, ovvero il rapporto tra cinema 
e territorio si è sviluppato in tutto il mondo ed è una strategia di 
marketing territoriale in questo caso di matrice cinematografica.
Il cinema in Italia ha attraversato tutte le sue regioni e città e 
prodotto negli anni tantissimi film spesso legati alla storia del terri-
3. Le produzioni 
e le location
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torio oppure alla scelta di una determinata location sulla base della 
sceneggiatura del film. I film vivono del genio dei registi, del fascino 
degli attori, ma anche di questa scenografia, di questo privilegio 
della natura. Per molti film i luoghi sono essi stessi protagonisti. 
La spinta che ha determinato i registi a cercare sfondi reali per le 
loro storie è stata la curiosità: il paesaggio italiano è un immenso 
museo all’aria aperta. Ernest Hemingway, il cui romanzo Addio alle 
armi divenne un kolossal cinematografico ambientato nelle terre 
del Friuli affermò che il paesaggio italiano è una festa mobile dove 
ogni cinquanta chilometri cambia tutto: gli sfondi naturali di mari e 
montagne, i piccoli o grandi insediamenti urbanistici, l’architettura, 
la gastronomia, le tipologie, i linguaggi, l’aria che si respira.
Già sulla rivista neorealista “Cinema”, Giuseppe De Santis lan-
ciava un appello per un paesaggio italiano in opposizione al clima 
asfittico delle commediole girate fra le quattro pareti di uno studio. 
Come ricordavo precedentemente sono tanti i registi che in quel 
periodo del dopoguerra hanno preso alla lettera le parole di De 
Santis e hanno creato veri e propri capolavori del cinema italiano.
Nel 1945 Roberto Rossellini girava in una Roma devastata dalla 
guerra il film Roma città aperta e l’anno dopo creava Paisà, uno 
sguardo itinerante su tutta la penisola devastata dagli scontri bellici, 
con attori presi dalla strada e senza un minimo di scena ricreata in 
studio. Nel 1948 Luchino Visconti girava La terra trema, ambientato 
nelle terre siciliane di Aci Trezza, nel 1951 Vittorio De Sica riprende-
va una Milano degradata per il film Miracolo a Milano e nel 1961 il 
borgo romano compariva nel capolavoro Accattone di Pier Paolo 
Pasolini, regista di casa in Friuli ma assiduo frequentatore della ca-
pitale. Non mancano però gli esempi di grandissimi film completa-
mente creati in studio. Amarcord di Federico Fellini ne è un esempio. 
Una Rimini legata ai ricordi lontani del regista venne ricreata com-
pletamente nello studio 5 di Cinecittà a Roma ed è il caso di un gran-
de artista che non riconoscendosi più nella sua città natale decise 
di ricostruirla sulla base di quello che gli piaceva ricordare di essa.
Come afferma il critico triestino Tullio Kezich, «Ogni film girato 
fuori ha una storia, anzi tante storie moltiplicate per quanti sono i 
componenti della troupe, ciascuno dei quali tornerà a casa con la 
sensazione di aver conosciuto cose, personaggi, situazioni sociali, 
modi di vivere di cui prima ignorava l’esistenza».
Con questa dichiarazione di uno dei più prestigiosi critici cine-
matografici triestini è bene discostarsi da questo discorso molto 
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generale e intraprendere l’argomento della tesi che è quello dei set 
cinematografici nella Regione Friuli Venezia Giulia.
Bisogna intanto ricordare che in questo territorio sono nati tanti 
grandi artisti. La fotografa Tina Modotti che recitò a Hollywood in 
parecchi film, tra cui Pelle di tigre del 1923. Il direttore della foto-
grafia Dante Spinotti, approdato negli Usa per lavorare con diversi 
registi in voga. Tra gli altri personaggi ci sono anche tante belle 
donne come Carla Gravina nata in Friuli, Laura Antonelli nata in 
Croazia a Pola, Elsa Merlini nata a Trieste e Alida Valli da Pola. Si 
ricordano con grande onore il noto regista di teatro Giorgio Strehler 
nato a Trieste e il poliedrico Pier Paolo Pasolini nato a Casarsa, in 
provincia di Udine, attore e regista di teatro, regista e scrittore per 
il cinema, omosessuale e comunista dichiarato.
Questo territorio, con questo grande radicamento di menti artisti-
che, ha creato un consapevole cinema di qualità in dialetto e biso-
gna distinguere dalle pellicole del periodo bellico che trasmettevano 
la paura dell’invasione militare da Est e quelle del periodo tra 1948 
e 1954 che capovolgono questa paura e la trasformano in un’aper-
tura e in un flusso di nuovi ingressi. Il viaggio che propone il cinema 
a Trieste e in Friuli, culla della psicanalisi italiana e paesaggio conflit-
tuale dell’anima, è un percorso attraverso fratture, distacchi, conflitti 
aperti o nascosti. Per quanto riguarda questa Regione, i film sono 
davvero tanti soprattutto nel periodo bellico e post-bellico in cui il 
Friuli e Trieste sono stati protagonisti della Grande Guerra.
In questo territorio si iniziò a parlare di cinema, inteso come im-
magini in movimento, l’8 dicembre 1896 quando un’imitazione del 
Cinematographe dei fratelli Lumière arrivò a Gorizia, si trattava del 
Cinetografo o Kinetographe di Pathé. Nei maggiori centri cittadini del 
Friuli Venezia Giulia dal 1896 ci fu un grandissimo aumento dell’en-
tusiasmo e dell’interesse nei riguardi di questa nuova forma d’arte.
A Trieste la prima proiezione ebbe luogo l’8 luglio sempre del 
1896 al Teatro Fenice. A quella prima proiezione se ne aggiunsero 
altre la maggior parte firmate dai fratelli Lumière o da George Meliès. 
Il cinema di questo periodo era itinerante, precario, di fortuna, 
i personaggi erano anonimi e i fondali di finzione. Non mancava 
nemmeno la colonna sonora che era costituita dall’accompagna-
mento di un pianoforte che sosteneva le immagini sostituendosi 
ai dialoghi. Il cinema nasce quindi come spettacolo perché porta-
to immediatamente al pubblico e con una struttura che rimarrà 






Hollywood in Friuli: 
si gira Addio alle armi.
p. 49:
Venzone - La piazza del Municipio 
gremita di comparse.
A sinistra in alto: 
Jennifer Jones e Rock Hudson.
A sinistra in basso: 
La raccolta delle oltre 2000 
comparse coinvolse tutto il Friuli. 
Sopra:
La scena dell’arrivo a Venzone 
di Frederic Henry/Rock Hudson, 
all’inizio del film.
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Il rapporto con questa nuova forma d’arte creò nei primi anni 
del Novecento un entusiasmo tale che diversi cineoperatori ini-
ziarono a girare dei filmati ambientati a Trieste che riprendevano 
semplici scene di vita quotidiana cittadina, tentativi di scoprire 
questa città attraverso questa nuova scoperta. Si possono ricor-
dare alcuni titoli di quelle prime avventure cinematografiche: Varo 
del piroscafo a Trieste, La Piazza Grande a Trieste, Il Tergesteo 
all’ora di Borsa e tanti altri brevi filmati di questo genere tutti risa-
lenti al periodo pre-bellico.
Al periodo pre-bellico e precisamente al 1908 risale il primo film 
a soggetto girato a Trieste. Si tratta di un film noir che concerne la 
storia di un truce assassinio, uscita in due versioni, la copia di que-
sta pellicola non esiste più. La trama racconta un fatto di crona-
ca realmente accaduto in città. Un pescatore passeggiando sulla 
riva del Mandracchio mentre scrutava il mare scopre, in un involto 
bianco, una testa di donna. 
Altre pellicole da ricordare sono Quo Vadis? del 1912 di Enrico 
Guazzoni in cui comparivano già due star di successo come 
Lyda Borelli e Mario Bonnard. Nel 1913 esce Ma l’amor mio non 
muore di Mario Camerini e sempre del 1913 è Cabiria di Giovanni 
Pastrone considerato da alcuni critici cinematografici il precursore 
del Neorealismo. 
Questo rapporto entusiastico con il cinema verrà però interrotto 
con l’inizio della Prima guerra mondiale, visto che correndo parte 
del fronte di guerra proprio attraverso la Regione, questa sarà tea-
tro di combattimenti e massacri.
Tale situazione verrà sfruttata sia dall’Italia che dagli Austro-Un-
garici per girare dei documentari a scopo propagandistico. Molti di 
questi filmati verranno sfruttati in seguito dal regime fascista come 
mezzo divulgativo sulla retorica dell’eroismo che sconfigge i nemici 
oppressori della Patria, questo alimentò anche una sorta di “turi-
smo” sui luoghi maggiormente interessati dagli scontri bellici, con ri-
ferimenti anche alla “romanità” di luoghi come ad esempio Aquileia.
È proprio il governo fascista, con l’obiettivo di valorizzare i film 
nella sua attività di propaganda ed istruzione, a creare l’Istituto 
Luce. Quello che l’Istituto produceva erano brevi filmati da 15 minu-
ti ciascuno a sfondo patriottico e di nessun valore storico e in molti 
casi nemmeno documentaristico a causa del poco realismo voluto 
dal regime militare. Le pellicole erano tutte mute e spesso prive 
di didascalie esplicative. A Trieste ne furono girate alcune dai titoli 
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A Trieste, Vincere o Morire!, Trieste, O L’Impero della forca, L’Italia 
combatte…, L’inno della Patria, All’ombra del Tricolore; e così via. 
Al periodo 1915-1917 risalgono altri film muti come Guglielmo 
Oberdan, di e con Emilio Ghione, Fratelli d’Italia e Il sottomarino 17.
3.2 Il cinema in Friuli
Uno dei primi lungometraggi prodotti dall’Istituto Luce è La Sen-
tinella della Patria di Chino Ermacora, girato nel 1928 in Friuli e 
considerato il primo di una lunga serie di opere cinematografiche. 
L’intenzione propagandistica e promozionale del Friuli riscosse un 
buon successo tra il pubblico che a Roma aveva potuto vedere il 
film, soprattutto per l’entusiasmo nel sapere, vedendo le immagini, 
quali erano le tradizioni ed i costumi degli autentici cittadini friulani.
Il rapporto tra guerra e territorio è ben visibile nel film capola-
voro Addio alle armi che racconta le vicende della Prima guerra 
mondiale ed è tratto dal romanzo omonimo di Ernest Hemingway. 
Di questa pellicola ci sono due versioni. La prima con Gary Cooper 
ed Helen Hayes è del 1928 e porta la firma di Frank Borzage. Il 
regista ambienta nel bel mezzo del conflitto una tormentata storia 
d’amore tra il militare americano (Cooper) e l’infermiera inglese 
(Hayes). La conquista di Gorizia è riprodotta con efficacia anche 
se le location non corrispondono ai luoghi originali delle battaglie, 
ma nell’insieme la verosimiglianza storica è innegabile. La secon-
da versione di Addio alle armi è del regista di Via col vento Charles 
Vidor. Dopo 25 anni dall’uscita del film di Borzage, il megalomane 
produttore americano David O. Selznick ingaggia Vidor, Jennifer 
Jones e Rock Hudson per una pellicola dispendiosissima che non 
ha nulla a che vedere con il messaggio antimilitaristico di Heming-
way e riserva invece troppa attenzione alla storia d’amore tra i due 
divi hollywoodiani. Nel film ci sono anche un enfatico Vittorio De 
Sica nel ruolo di medico militare e un’improbabile Albero Sordi in 
quello di eroico sacerdote. Le riprese furono effettuate in Friuli per 
lo più nella cittadina di Venzone e per le scene di marcia dei militari 
furono impiegati i cittadini locali che mai nella loro vita avevano 
assistito alle riprese di un film con degli attori così famosi che ogni 
giorno loro potevano ammirare sul set. Nell’insieme fu dunque un 
grandissimo insuccesso sia di pubblico che a livello economico 
che non viene attribuito agli attori ma piuttosto alla sceneggiatura 
da fotoromanzo a cui dovettero attenersi e alla voglia di strafare di 
un produttore celebre ma megalomane come Selznick. 
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Va ricordato il film Penne nere di Oreste Bianchi del 1952. Ambien-
tato a Tarcento ha per protagonista Marcello Mastroianni, uno dei due 
alpini che nella vicenda vengono precettati per la guerra in Albania. 
Nel 1959 Dino De Laurentiis produce La Grande Guerra di Mario 
Monicelli. Il set ideale per raccontare la guerra è ancora una volta 
il Friuli e ancora una volta la cittadina di Venzone alternata anche 
ad altre località regionali come Gemona e Sacile. Le comparse 
dunque, come in Addio alle armi, sono tutte prese dalle località 
circostanti ed ancora una volta si trovano faccia a faccia con dei 
grandi attori dell’industria cinematografica. I protagonisti di que-
sto capolavoro tragicomico sono Vittorio Gassman ed Alberto Sordi 
nei panni di due soldati italiani codardi che alla fine catturati dagli 
austriaci riescono a dar prova di dignità e c’è poi l’affascinante 
Silvana Mangano nei panni della prostituta Costantina. La forza di 
questa pellicola è che Monicelli osa mettere assieme nello stes-
so film la vicenda stessa del dramma bellico con la commedia 
dell’arte di cui i due protagonisti sono affermati maestri. Questa 
scelta registica portò diverse polemiche e critiche al film da parte 
di chi vedeva la guerra come un tabù e non accettava l’approccio 
tutt’altro che eroico del film. Polemiche a parte La Grande Guerra 
riscosse un grandissimo successo e fu premiata alla Mostra del 
cinema di Venezia con il Leone d’Oro ex aequo con Il generale 
Della Rovere di Roberto Rossellini.
Del 1960 è Tutti a casa di Luigi Comencini che rispetto al film di 
Monicelli è più umano nel parlare del tema bellico soprattutto per 
quanto riguarda l’attenzione ai risvolti psicologici ad essa dovuti. Co-
mencini è abile a raccontare la vicenda dell’armistizio dell’8 settem-
bre 1943 in un itinerario che attraversa la penisola da nord a sud. 
Alberto Sordi è il sottotenente Innocenzi che all’indomani dell’armi-
stizio vede il suo reparto dell’esercito sparpagliarsi da nord a sud 
tutti a seguire il loro destino. 
Tra il Friuli e Trieste furono girati nel 1966 La ragazza e il gene-
rale e Porca vacca del 1982, entrambi diretti da Pasquale Festa 
Campanile. È del 1969 la Medea di Pier Paolo Pasolini, del 1975 è 
Irene, Irene di Peter Del Monte e del 1984 Bertoldo, Bertoldino e 
Cacasenno di Monicelli.
In Friuli e in particolare tra le montagne della Carnia furono gi-
rati diversi film in dialetto originale friulano. Un primo tentativo di 
impiego del dialetto è Gli Ultimi di Vito Pandolfi del 1963, un film 
sulla povertà della vita contadina nel territorio friulano. La pellicola 
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dimostra come l’interesse è fondato sul far vedere la vera realtà 
di questa Regione. Le location scelte sono Coderno e Sedegliano, 
due località in provincia di Udine di cui i cittadini sono gli attori pre-
si dalla strada con il loro dialetto e le loro abitudini. 
Un altro esempio è Maria Zef del 1981 di Vittorio Cottafavi. Si 
tratta della vicenda di una famiglia carnica che, segnata dall’igno-
ranza e dalla miseria, finisce distrutta dalle pratiche incestuose del 
brutale zio Barbe. Gli attori vennero reclutati tutti sul posto e il film 
uscì in dialetto friulano con sottotitoli in italiano.
Veniamo ora al periodo più contemporaneo che corrisponde alla 
nascita nel 2000 della Film Commission regionale.
Tra i film in cui compare il Friuli c’è Territori d’ombra di Paolo 
Modugno che fa intravedere le cime ed i panorami attorno a Tol-
mezzo. Il regista tratta in questo film una storia di pedofilia realmen-
te accaduta avvolta in un’atmosfera da thriller ed evidenzia ancora 
una volta quell’elemento di ignoranza, maltrattamenti e violenze 
legati a queste zone di povertà.
La ragazza del lago è lo splendido film di Andrea Molaioli che nel 
2006 gira questo avvincente thriller con protagonista uno straordi-
nario Toni Servillo. La vicenda si svolge principalmente sul Lago di 
Fusine dove viene ritrovato il cadavere di una bellissima ragazza. 
Il commissario Sanzio, interpretato da Servillo, indagherà sulla mi-
steriosa vicenda soprattutto nella vicina, tranquilla ma inquietante 
cittadina di Moggio Udinese dove abitano gli altri protagonisti del 
film. Si tratta di una pellicola che ha avuto un’ottima critica e anche 
un grande successo di pubblico. Ma soprattutto segna in modo 
incisivo l’incontro tra il cinema e le favolose location naturali della 
Regione Friuli Venezia Giulia. 
Il Friuli è protagonista anche nell’ultimo capolavoro di Gabriele 
Salvatores Come Dio comanda tratto dall’omonimo romanzo di 
Ammaniti. È incentrato sul tema del rapporto tra padre e figlio. 
Papà Rino, interpretato magnificamente da Filippo Timi, è disoc-
cupato e mantiene se stesso e il figlio Cristiano di quattordici anni 
come può, educandolo con violenti principi razzisti e maschilisti 
ma, nonostante tutto, lo ama più della sua stessa vita. Accanto al 
rapporto tra i due c’è nel film anche l’omicidio di una coetanea di 
Cristiano, commesso da Quattro Formaggi, personaggio disadatta-
to che però è l’unico amico dei due protagonisti. Quest’ultimo dopo 
l’assassinio sparirà e Cristiano, pensando che il colpevole sia il pa-
dre tenterà di occultare il corpo della ragazza per proteggere Rino. 
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Sopra:







Gabriele Salvatores durante 
un sopralluogo per Come Dio comanda, 
presso lo stabilimento Fantoni 
di Osoppo. 
A sinistra:
Sui magredi del Cellina. 
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Salvatores decide quindi che, da sfondo per questa storia ricca 
di emozioni forti, la scenografia naturale più adatta è il paesaggio 
del Friuli, terra dove piove spesso, umida, ma ricca di spunti pae-
saggistici, dal grigio delle aree industriali al verde dei boschi. Qui 
entra in gioco la Friuli Venezia Giulia Film Commission che viene 
contattata da Salvatores e che sulla base della sceneggiatura del 
film deve trovare delle location naturali che si adattino alle esigenze 
del regista premio Oscar. Qui la Film Commission deve accogliere 
la troupe al completo per tutto il periodo delle riprese e rispondere 
a tutte le loro esigenze. Il loro compito principale è quello di accom-
pagnare Salvatores nei luoghi in cui verrà girato il film per fare dei 
sopralluoghi. Fatti i sopralluoghi, svolti assieme a Federico Poillucci 
e Gianluca Novel della Friuli Venezia Giulia Film Commission, l’at-
tenzione del regista cade sulla zona a nord di Udine in località di 
Gemona del Friuli e di Osoppo dove Salvatores è colpito dalle sago-
me degli stabilimenti e dalle colonne di fumo della zona dei centri 
commerciali dell’area industriale che caratterizzano il paesaggio 
nei dintorni di queste due cittadine. Gli altri luoghi di questo film, 
nelle sale dal 12 dicembre 2008, sono la cittadina di Vajont, la cava 
Coletto sul fiume Cellina, le località di Maiano e Farra e il bosco di 
San Lorenzo in Val Colvera, quindi la vicina diga di Ravedis in Valcel-
lina. Utilizzate anche Maniago, il ponte Cornino da cui si raggiunge 
il letto del Tagliamento ed infine il Deposito Giordani di Pordenone, 
luogo di concerti rock tra i più conosciuti in Italia. 
3.3 Il cinema a Trieste
A Trieste i primi film d’inizio secolo ad essere prodotti fanno par-
te del periodo del cinema muto che corrisponde con il primo dopo-
guerra, ovvero gli anni ’20.
Proprio del 1920 è Il birichino di Trieste scritto, diretto ed inter-
pretato da Alberto Traversa con Enne Andry, Dory Ferranti, Ivo Carli, 
Franco Antonini. Sempre al periodo del muto ma al 1927 appartiene 
La signorina della quarta pagina di regia anonima, girato a Trieste 
con artisti triestini. «Il film arrivò sul grande schermo con vent’anni di 
ritardo con un piglio documentaristico che mostra il volto della città 
che in gran parte è scomparso e personaggi e costumi che la nuova 
generazione non ha conosciuto che per sentito dire» (“Il Piccolo”, 
18 novembre 1944). L’anno successivo il regista tedesco Manfred 
Noa gira a Trieste La dama e lo chaffeur con Charlotte Ander, Angelo 
Ferrari e Jack Trevor. Come gli altri due film anche questo risulta in-
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trovabile e se in La signorina della quarta pagina esiste una testimo-
nianza del quotidiano triestino “Il Piccolo”, riportata in precedenza, 
di quest’ultima pellicola si sa solo che fu girato in esterni a Trieste. 
La città ha sempre ispirato storie di conflitti pubblici o privati per 
la sua appartenenza Mitteleuropea. Se Frontiere del 1934 di Mario 
Carafoli e Cesare Meano rappresenta Trieste e in parte l’Istria, in 
un più postumo Cuori senza frontiere (1950) Luigi Zampa racconta 
di un paesino di confine italo-jugoslavo diviso in due, il borgo di 
Santa Croce, lacerato dalla contesa tra minoranze in lotta.
L’importanza di un rapporto con le cinematografie estere come 
il cinema slavo e tedesco è sempre stato un punto forte della città 
e un esempio di questa volontà di rapportare le potenzialità della 
zona con quelle estere è quello della nascita, negli anni Sessanta 
dell’Ente Fiera di Montebello, grazie ad un’idea del Commendator 
Bruno Ceria, che sognava appunto un futuro di vero e proprio centro 
cinematografico per la città.
Ma torniamo a seguire un ordine storico ben preciso. Ripartia-
mo dalla Seconda guerra mondiale, periodo in cui i film di tema 
bellico sono per ovvietà abbastanza ricorrenti. Nel 1941 il diret-
tore cinematografico della Marina Francesco De Robertis girava a 
Trieste Uomini sul fondo, pellicola considerata dalla critica come 
pre-neoralista per la presenza di attori non professionisti e per 
l’umanità schietta con cui racconta il salvataggio dell’equipaggio 
di un sommergibile. Nel 1942 sempre De Robertis crea Alfa Tau. 
Gli interpreti utilizzati sono ufficiali e sottoufficiali del sommergibi-
le Toti. Nella sua avventura marina il sommergibile si scontra con 
uno nemico, viene colpito seriamente, ma tutti riescono a salvar-
si. Sempre alla produzione De Robertis appartiene Marinai senza 
stelle del 1943, dello stesso anno è La statua vivente di Camillo 
Mastrocinque in lavorazione con il titolo provvisorio di La statua di 
carne, stesso titolo del film muto del 1921.
Al cinema triestino del dopoguerra appartengono diversi film, dei 
quali è bene ricordarne tre fondamentali per la cinematografia del 
capoluogo giuliano. Del 1948 è il lungometraggio La mascotte dei 
diavoli blu di C. A. Baltieri. Il protagonista è un ragazzo rimasto cieco 
durante la guerra che diventa la mascotte di un corpo scelto ameri-
cano, i Diavoli blu. Del 1949 La città dolente di Mario Bonnard con la 
pregiatissima sceneggiatura di Federico Fellini affronta l’argomento 
dell’esodo di Pola assegnata all’ex Jugoslavia nel 1947. Un padre di 
famiglia rimarrà in città nonostante la partenza della moglie assie-
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me al figlio e del novantacinque per cento della popolazione, per la 
sua insistente ideologia da vincitore. Alla fine però morirà in mare 
dopo aver tentato da solo la fuga. Ancora di questione di confini par-
la Cuori senza frontiere del 1950 per la regia di Luigi Zampa che 
affronta il tema della divisione tramite barricate di Italia e Jugoslavia 
apparentemente vicine ma politicamente ed ideologicamente divise 
negli anni della Grande Guerra. Le scene sono ambientate a San 
Luca, zona sita fra Monrupino, Santa Croce e dintorni.
Nel 1951 Iacopo Erbi gira a Trieste il cortometraggio di 23 mi-
nuti sulla disperata ricerca di un lavoro di un giovane triestino con 
moglie e figli. Dopo banali furtarelli il ragazzo troverà lavoro alla 
raffineria Aquila, da cui prende il nome il breve filmato. Aquila è 
forse l’unico documento filmico che tratti l’inizio della ricostruzione 
industriale di Trieste nell’immediato dopoguerra durante il periodo 
del Governo Militare Alleato. Di natura propagandistica il filmato 
pesca lo sconosciuto interprete a vagare in location naturali della 
città quali il Porto nuovo, il vecchio gasometro, le cave di Aurisina, 
l’esterno neoclassico di palazzo Carciotti.
Sempre del 1951 è La ragazza di Trieste di Bernard Borderie 
cha racconta le vicende di un poliziotto francese (Jean-Pierre 
Aumont) inviato a Trieste per impadronirsi della lista degli agenti 
stranieri sparsi in tutta Europa, porterà a termine la missione gra-
zie all’aiuto di una cantante di cabaret. Questo titolo verrà poi riu-
tilizzato per un film del 1982 in cui recita Ornella Muti nei panni di 
una bella fanciulla che è ricoverata all’ospedale psichiatrico della 
città di Trieste. 
Al 1952 appartengono diversi film, tutti su un tema abbastanza 
ricorrente, quello della condizione di Trieste come terra di confine. 
Un film importante per la storia della città appartenente alla produ-
zione di quest’anno è Ombre su Trieste di Nerino Florio Bianchi. La 
pellicola parla di quattro partigiani triestini arruolatisi nell’esercito 
jugoslavo. Come i triestini sanno bene c’è stato questo momento 
in cui la città si vedeva in bilico tra l’appartenere allo Stato italiano 
o alla Jugoslavia. Altro bel film è Fratelli d’Italia di Fausto Saraceni 
dedicato alle imprese dell’eroe navale Nazario Sauro a cui Trieste 
dedicò anche una riva che porta il suo nome. Il film chiaramente 
patriottico era ambientato nella Prima guerra mondiale e vede la 
presenza anche dei critici triestini Callisto Cosulich e Tullio Kezich.
Sensualità è ancora del 1952 e ancora affronta un tema che 
sta stretto al capoluogo giuliano ovvero quello della questione 
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istriana. La protagonista del film di Clemente Fracassi è una bella 
rifugiata istriana interpretata da Eleonora Rossi Drago. Di clande-
stinità si parla nel film Clandestino a Trieste di Guido Salvini. La 
pellicola è la conferma alla predisposizione dei film triestini per 
le storie di spionaggio, di contrabbando di uomini e di tradimenti 
politici e sentimentali.
Trieste è famosa anche perché ha ospitato uno degli artefici del-
la rivoluzione della psichiatria Franco Basaglia. A lui si deve l’intro-
duzione della legge 180, detta anche legge Basaglia, che permi-
se di rivoluzionare il metodo fino a quel momento brutale con cui 
la psichiatria cercava di curare la pazzia dell’uomo, che prima di 
Basaglia veniva giudicata una vera e propria malattia di cui ver-
gognarsi. Nato a Venezia si laurea nel 1949 in Medicina e chirur-
gia all’Università di Padova. Nel 1958 ottiene la libera docenza in 
Psichiatria, nel 1961 si trasferisce a Gorizia per dirigerne l’ospe-
dale psichiatrico e poi a Trieste per diventare nel 1971 direttore 
del manicomio del capoluogo giuliano. Nel 1977 viene chiuso il 
manicomio “San Giovanni” di Trieste e nel 1978 la legge 180 viene 
approvata in Parlamento, con lo scopo perseguito da Basaglia, di 
istituire i servizi di igiene mentale pubblici e imporre la chiusura 
dei manicomi. Basaglia collaborò anche per la realizzazione di un 
cortometraggio-denuncia sugli errori della psichiatria. Il documen-
to di 27 minuti venne girato nel manicomio di San Giovanni da cui 
il titolo Matti a San Giovanni e raccoglie le testimonianze di chi 
era stato ricoverato all’interno del manicomio. È del 1973 e porta 
la firma di Fulvio Castioni. A Basaglia è dedicato espressamente il 
film del 1980 La seconda ombra di Silvano Agosti. Nel film il noto 
psichiatra interpretato da Remo Girone riesce a conoscere le inu-
mane condizioni in cui vivono i pazienti del manicomio triestino, 
quindi una volta diventato il direttore della struttura, ad effettuare 
per gradi la riforma che da lui prenderà nome.
Nel frattempo mentre Henry Hathaway girava a Trieste il suo 
Diplomatic Courier, Francis Ford Coppola nel 1974 ci ambientava 
una scena clou de Il Padrino Parte seconda. Il regista di Apocalyp-
se Now e de Il Padrino Parte Prima, si trovava ad aver bisogno di 
un luogo dove ambientare la scena in cui il piccolo Vito arriva in 
America e gli viene assegnato il cognome di Corleone. Che città 
avrebbe potuto assolvere a questo problema? La difficoltà venne 
risolta quando Coppola venne a conoscenza dell’esistenza di una 
cittadina di confine chiamata Trieste. Ecco come il regista decise 
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di portare la sua troupe in questa città, per girare una scena molto 
importante in un’ambientazione molto suggestiva come quella del-
la vecchia Pescheria delle Rive. 
Del 1980 per la regia di Pasquale Festa Campanile è La ragazza 
di Trieste. La città di Trieste appare qui con le sue piazze, le sue vie 
e con il suo suggestivo lungomare. Nel film si vede anche la spiaggia 
cittadina dove si incontrano i due protagonisti, un disegnatore di fu-
metti (Ben Gazzara) ed una strana ragazza che poi si scoprirà essere 
ricoverata all’ospedale. 
Un altro gran bel film sul tema della psicologia umana è Giulia 
e Giulia del 1987 di Peter Del Monte. Questa volta la protagonista 
è Giulia, interpretata da Kathleen Turner, che dopo aver perso il 
marito in un incidente d’automobile ne rimane scioccata ed ini-
zierà a crearsi una famiglia inesistente accanto al marito defunto 
e ad un figlio mai nato. Inevitabile la schizofrenia che la condurrà 
anche all’omicidio.
A Trieste e provincia sono stati girati e continuano ad essere 
prodotti moltissimi film, un privilegio pari a città come Parigi, New 
York, Venezia e Roma. Il perché di questo grande successo è lega-
to a delle semplici ipotesi che definiscono la città irredenta prima 
della Grande Guerra o città ambita dal circostante mondo slavo 
dopo la Seconda Grande Guerra o ancora città mitica e diversa per 
la sua eredità mitteleuropea e per una sua peculiare vocazione 
letteraria. Basti pensare ai grandissimi scrittori triestini Italo Svevo, 
James Joyce ed Umberto Saba che spesso alcuni sceneggiatori 
hanno adattato per il cinema. Un esempio è il film Senilità ispirato 
al romanzo omonimo del 1927 di Svevo, con la splendida Claudia 
Cardinale a fare da protagonista in un film il cui paesaggio trie-
stino era stato raccontato già quasi cinematograficamente dallo 
scrittore del libro. Questa pellicola è del 1962 per la regia di Mario 
Bolognini ed è interessante la collocazione che ne dà il regista in 
una Trieste neoclassica in gran parte reinventata e ricostruita in 
collaborazione con lo scenografo Piero Tosi. 
Per Trieste passò anche il grande regista Franco Giraldi che nel 
1973 fece la trasposizione cinematografica del romanzo La rosa ros-
sa di Pier Antonio Quarantotti Gambini. Libro e film parlano dei ricordi 
di un generale austro-ungarico in fin di vita. Giraldi tornerà nel capo-
luogo giuliano nel 1997 per La frontiera tratto dal romanzo omonimo 
di Franco Vegliani. Il film metteva a confronto i due conflitti mondiali 
attraverso le esperienze di un ufficiale fascista ed uno austriaco.
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Anche il provocatorio regista veneziano Tinto Brass passò per 
Trieste. Nel 1991 tradisce la sua città natale per girare Paprika, 
bizzarro e provocatorio elogio delle case chiuse con una straripan-
te Debora Caprioglio. 
Nel 1996 Carlo Mazzacurati ambienta al porto di Trieste il suo 
Vesna va veloce, storia di una donna giunta dall’Est nel capoluogo 
giuliano per cercare fortuna. Sempre di quest’anno è Va dove ti 
porta il cuore di Cristina Comencini tratto dal romanzo omonimo 
di Susanna Tamaro. Nel 2001 la Comencini gira Le parole di mio 
padre liberamente ispirato a La coscienza di Zeno dello scrittore 
triestino Italo Svevo di cui non convince l’ambientazione spostata 
a Roma piuttosto che nella città d’origine dello scrittore.
La Film Commission regionale, nata nel 2000, si mette in luce a 
Trieste, la città della nascita dell’associazione, con diversi film tra i 
quali Nel mio amore di Susanna Tamaro, che dalla scrittura roman-
zesca passa dietro alla cinepresa, e la pellicola di Stefano Pasetto 
Tartarughe sul dorso, entrambi del 2004.
A Trieste nel 2005 Giuseppe Tornatore gira il film La sconosciuta 
ambientato principalmente in Viale XX Settembre. Il film racconta 
di una ragazza, Irena, interpretata da Ksenia Rappoport, che ar-
riva nel capoluogo giuliano dall’Ucraina. Dopo un passato molto 
difficile vissuto nel suo paese d’origine cerca di rifarsi una vita in 
Italia trovando lavoro come donna delle pulizie nella famiglia Ade-
cher. Qui inizierà a farsi strada nel cuore della piccola Tea, figlia di 
due genitori ormai separati. Tutto sembra vada per il meglio, ma gli 
orrori e le violenze del suo passato si ripresenteranno come delle 
ombre incancellabili.
Ancora un cenno per un film del 2007 che ha protagonista Trie-
ste ed in particolare Piazza della Borsa, l’Ospedale di Cattinara, il 
Porto Vecchio, il Giardino Pubblico, la sede centrale dell’Università 
e il Palasport. Si chiama Amore, bugie e calcetto e porta la firma 
di Luca Lucini. Tra i protagonisti ci sono fra gli altri Claudio Bisio, 
Claudia Pandolfi e Angela Finocchiaro.
Nel 2008 oltre a Come Dio comanda di Salvatores, di cui parlavo 
nel paragrafo sul Friuli, c’è Diverso da chi? di Umberto Carteni con 
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Giuseppe Tornatore a Trieste sul set 




Una scena da Mattintour, 
documentario di Fabrizio Lazzaretti 
e Paolo Santolini.
A sinistra:
Il direttore della fotografia Fabio 
Zamarion e Giuseppe Tornatore.  
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Introduzione alle interviste
Dopo una parte più teorica o se vogliamo “ortodossa”, ho deciso 
di dare a questa tesi un’impronta operativa e pratica dando voce al 
testo e a chi crea il cinema o il film, realizza o offre location.
Ho dunque pensato di dare la parola a un fornitore di emozioni 
cinematografiche come il presidente della Film Commission della 
Regione Federico Poillucci con cui è venuta fuori una discussione 
più tecnica. 
Successivamente ho intervistato lo scrittore tedesco Veit Heini-
chen, una sorta di sceneggiatore, uno scrittore di storie raccontate 
nei suoi romanzi successivamente trasformati in fiction televisive. 
Da lui ho ricavato preziose informazioni artistiche sul suo mestiere 
di scrittore in relazione con il mestiere del cinema. Heinichen ha af-
fermato che ognuno deve riconoscere il proprio mestiere ed esser-
ne consapevole rispettando anche e soprattutto il lavoro dell’altro. 
Ricordo sempre quando Umberto Eco diceva al regista de Il nome 
della rosa il miglior commento che poteva fare «Io so che rovinate 
il mio libro ma vi chiedo di cuore: rovinatelo con passione». Questo 
è importante.
Dalla sceneggiatura si passa alla regia ed ecco che compare 
Giampaolo Penco, regista triestino che fece nel 2005 la trasposi-
zione in lungometraggio del romanzo Le lunghe ombre della morte 
di Veit Heinichen. Penco è anche uno dei fondatori della Videoest 
di Trieste, un’associazione che si occupa di creare documentari, 
fiction, lungometraggi e vidoclip su richiesta spesso della Rai ed 
altre emittenti televisive, ma anche in collaborazione con la Friuli 
Venezia Giulia Film Commission. 
Infine per chiudere il quadro delle fasi di lavorazione del film ave-
vo pensato ad un attore. Maurizio Zacchigna è l’attore che corri-
spondeva alle mie esigenze perché ha recitato in alcuni film della 
Film Commission triestina tra cui la fiction Rebecca la prima moglie. 
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4.1 Federico Poillucci
Federico Poillucci, presidente della Friuli Venezia Giulia Film 
Commission, associazione senza scopo di lucro che dal 1999 ospi-
ta in Regione produzioni di casa e straniere. Dal 2000 rappresenta 
la Regione Friuli Venezia Giulia nel Coordinamento Nazionale Film 
Commission Italiane (IFC) e nello stesso anno consegue il diploma 
di Film Commissioner e la qualifica di “Member of AFCI” (Associa-
tion Film Commissioners International). Dal 2003, in qualità di Pre-
sidente della Friuli Venezia Giulia Film Commission, gestisce il Film 
Fund della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, primo fondo 
regionale alla produzione in Italia. Dal 2004 è membro della Com-
missione Regionale Cinema della Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia, incaricata di legiferare in materia di disciplina dell’audiovi-
sivo. Dal 2005 rappresenta la Regione Friuli Venezia Giulia all’in-
terno dell’European Film Commission Network. Dallo stesso anno 
collabora con “Luoghi e Locations”, Centro Studi sul Cineturismo.
Presidente Poillucci, com’è nata l’idea della FVG Film Commission?
Correva l’anno 1999, e noi, il gruppo che è rimasto cioè io, il vi-




tuttora soci Guido Cassano e Gianluca Novel, ci occupavamo già 
marginalmente di audiovisivo a livello locale attraverso piccoli spot 
e cortometraggi. Venimmo a sapere che stavano nascendo questi 
nuovi istituti parapubblici chiamati Film Commission o Film Office; 
ne erano nati fino a quel momento tre in Italia, Emilia Romagna, 
Genova e Piemonte, poi il Veneto nacque contestualmente a noi. La 
Film Commission di Genova, il cui direttore era amico di famiglia, 
su nostra richiesta ci aiutò a formarci e a mettere su una Film Com-
mission comunale per il Comune di Trieste. Facemmo un progetto 
di Film Commission attraverso i maggiori strumenti promozionali, la 
Location Guide, la Production Guide e tutte le attività di sostegno 
all’attività delle produzioni cinematografiche e audiovisive e lo pre-
sentammo all’allora amministrazione comunale triestina e al sinda-
co Illy. La proposta venne accolta positivamente, ma rimandata per 
competenza all’APT, l’Azienda di Promozione Turistica che ora non 
esiste più. Il nostro interlocutore divenne il Presidente dell’APT che 
ai tempi era Gilberto Benvenuti, il quale però a sua volta, dopo un 
paio di mesi, ci rimandò alla Regione. Noi ai tempi fummo anche 
spaventati da questo ampliamento di competenza, ma poi si rivelò 
una scelta giusta, perché in effetti la tendenza in Italia era ed è tut-
tora, quella di costituire Film Commission a livello regionale. Questo 
salto, dal sindaco Illy al presidente dell’APT Benvenuti fino all’as-
sessore competente, l’assessore regionale al Turismo Commercio 
e Industria Dressi, che fu quello che più di tutti accolse in maniera 
entusiastica il progetto che nel frattempo avevamo riportato a li-
vello regionale, non senza qualche difficoltà anche dovute ai tempi 
brevi perché si era ormai a fine anno e bisognava presentare il pro-
getto prima che la finanziaria dell’anno 2000 andasse in porto, si 
rivelò vincente. Il progetto fu accolto subito in maniera entusiastica 
e quindi da ottobre del 1999 ai primi di gennaio del 2000 nacque la 
Film Commission del Friuli Venezia Giulia a livello regionale.
Dunque quanti anni sono passati?
Adesso, a gennaio 2009, saranno nove anni.
Qual è stato il suo ruolo nella costituzione di questo progetto?
Devo dire che ai tempi i ruoli erano abbastanza ripartiti. Eravamo 
in quattro e il mio ruolo fu, da subito, identificato come ruolo leader-
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ship, perché ero stato quello che aveva proposto il progetto. Il mio 
ruolo, se si può trovare una specificità, era quello di essere la voce 
parlante presso le istituzioni delle Film Commission.
Quindi era l’interlocutore con le altre Film Commission?
Sì già da quei tempi. 
Secondo lei, l’iniziativa di costituire un’associazione come que-
sta, che punta a promuovere il territorio attraverso l’arte del cine-
ma, è stata ben accolta dalla Regione e dai suoi rappresentanti 
politici locali?
Sì, ho già in parte risposto… comunque devo dire di sì. Quella 
che proponevamo era una cosa nuova ai tempi, quindi tranne al-
cune eccezioni di cui fortunatamente l’assessore Dressi fu uno dei 
massimi rappresentanti, c’era e debbo dire c’è anche ora questa 
diffidenza, anche se adesso siamo abbastanza bene conosciuti, 
ad accettare che il cinema, a sostegno di quella che è vista come 
un’arte, possa avere anche delle ricadute benefiche, economiche, 
turistiche, occupazionali, dal punto di vista dello sviluppo dell’eco-
nomia locale e si lasci vedere sempre un po’ come fine a se stessa, 
come legata solamente alla cultura e quindi un po’ slegata dalle 
ricadute economiche. Invece la nostra attività è, principalmente, 
mirata alle ricadute economiche che può avere sul territorio. 
Quali sono stati e quali sono tuttora i rapporti con le istituzio-
ni? Sono cambiati in questi nove anni di attività?
Sono cambiati; siamo passati indenni e senza problemi attra-
verso tre diverse legislature ogni volta con cambio di schieramento 
politico. Quindi, in un paese come l’Italia dove solitamente lo spoil 
system è la regola, devo dire che i rapporti sono buoni, perché 
non avrebbero avuto difficoltà nei vari cambi ad eliminarci, invece 
siamo sempre cresciuti. 
Siete in contatto con le Film Commission delle altre regioni? 
Sì, fin dal principio siamo in contatto; inizialmente era un contat-
to informale, si facevano delle assemblee tra Film Commision non 
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legate da una formale costituzione di network, mentre dal 2002 
è stata fondata la IFC, Italian Film Commission, un’associazione 
di associazioni o meglio un’associazione di soggetti, poichè le va-
rie Film Commission non sono tutte associazioni come lo siamo 
noi, alcune sono fondazioni, altre sono direttamente emanazione 
dell’amministrazione pubblica. IFC riunisce le varie Film Commis-
sion italiane che sono regionali, comunali, provinciali e spesso suc-
cede anche che sullo stesso territorio coincidano due enti diversi, 
per esempio esiste una Film Commission del Veneto e una Film 
Commission del Comune di Venezia. Il network IFC deve ancora 
trovare una propria realizzazione pratica, perché per adesso l’utili-
tà si limita alla partecipazione congiunta ai festival per risparmiare 
sulle spese di presenza o poco più. Non c’è una vera rete di Film 
Commission che abbia anche ricadute a livello operativo, mentre 
le Film Commission nel mondo hanno beni a livello operativo, a 
livello regionale in Italia ancora no. Oltre a essere parte di questo 
network italiano siamo anche parte di una recentissima associa-
zione che è l’ECSN, European Film Commission Network, che è un 
network europeo di Film Commission.
La richiesta di girare prodotti cinematografici in Regione è sem-
pre più vasta. Quali sono i vostri punti di forza per attirare le case 
di produzione?
C’è da fare un discorso distinto. Fino al 2003 i nostri punti di 
forza erano le location sulle quali abbiamo puntato molto. All’ini-
zio puntando sulla bellezza delle location e sulla vicinanza di loca-
tion così diverse: in un arco di pochi chilometri si va dalle location 
montane a quelle marine passando per quelle di pianura e collina, 
quindi la diversità delle location e della loro economicità rispetto ai 
classici centri produttivi come Roma, Milano, Torino. Dal 2003 in 
poi si è aggiunto un nuovo punto di forza per attirare le produzioni 
che è il Film Fund, il fondo destinato alle produzioni che scelgono 
di girare in Friuli Venezia Giulia, che nonostante sia stato un istituto 
diffusissimo in tutta Europa, è stato il primo in Italia e ha continua-
to ad essere l’unico in Italia fino ad un anno e mezzo fa, quando 
l’hanno attivato anche altre regioni. Eravamo l’unica regione italia-
na a finanziare le produzioni che sceglievano il Friuli Venezia Giulia 
come set e questo è stato d’indubbio beneficio.
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Per attirare le produzioni c’è qualcuno che fa le foto di scena per 
le location?
Sì. Sia le foto della Location Guide che sono on line, sia le foto 
che durante questi anni hanno iniziato a formare il nostro archivio 
che supera le ottomila foto, sono sempre fatte da noi. Quelle delle 
location in maniera più curata da un fotografo professionista, Giulio 
Kirchmayr, mentre quelle d’archivio sempre da personale interno.
E quindi c’è un sito web dove poterle vedere?
Sì, c’è un sito web che comprende la Location Guide e la Pro-
duction Guide On Line. Mentre l’archivio non è tutto on line perché 
queste foto le usiamo solo quando ci vengono richieste.
Nell’attuale momento di crisi economica, come vede il futuro di 
un organismo che vende emozioni come il cinema?
Il cinema è un’industria che vende emozioni, ma è pur sempre 
un’industria, non credo sfugga alle regole cui debbono sottostare 
le altre industrie, perché è un’industria a tutti gli effetti e quindi 
tra queste regole ci sono anche quelle di crisi e credo che anche il 
cinema risenta della crisi, che tra l’altro in Italia esiste già da anni 
e per questo appunto non sfugge alla crisi economica.
In previsione ci sono novità? Nuove collaborazioni o progetti?
In arrivo c’è un’ulteriore produzione tedesca tratta da un libro 
di Veit Heinichen. Altre fiction italiane: una della Red Film e una 
della Cattleya per Sky. Come nuove collaborazioni e progetti citerei 
la più recente novità della Film Commission cioè l’istituzione di un 
nuovo fondo, il Fondo Regionale per l’Audiovisivo, che come il Film 
Fund è destinato agli autori e ai produttori locali e ha lo scopo di far 
crescere anche qui un polo produttivo vero e proprio, che non sia 
sfruttato solamente dalle produzioni ospiti. È un fondo che a dif-
ferenza del Film Fund è basato sullo sviluppo dei progetti e la loro 
distribuzione, quindi va a completare tutto l’arco produttivo dalla 
scrittura fino alla creazione e messa in onda del prodotto.
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So che avete collaborato alla trasposizione in fiction di alcuni 
romanzi dello scrittore tedesco che vive a Trieste, Veit Heinichen. 
Come considera questa esperienza?
È stata un’ottima esperienza intanto perché è stata una delle 
prime produzioni straniere che abbiamo finanziato, in secondo 
luogo perché fa sempre piacere ospitare produzioni che dopo ri-
tornano, perché vuol dire che si sono trovati bene, ma soprattutto 
perché tante volte nel nostro lavoro abbiamo dovuto adattare alla 
nostra Regione sceneggiature scritte su altri luoghi oppure sceneg-
giature scritte su luoghi ipotetici.
In questo caso è stato divertente ma paradossalmente compli-
cato girare in Friuli Venezia Giulia qualcosa che è tratto da un libro 
sulla nostra Regione. Per certi punti di vista più semplice perché 
Veit Heinichen già edificava alcuni luoghi, da altri punti di vista più 
complicato perché certi luoghi che lui descriveva nei libri non era-
no così semplici da ottenere o dal punto di vista dei permessi o 
dal punto di vista della facilità di raggiungimento e dal punto di 
vista dell’economicità. Quindi bisognava andare ad inventarsi un 
altro posto che andasse bene per un luogo che però c’era già ed 
è più difficile trovare un’alternativa a qualcosa che c’è già. Anche 
la presenza di Heinichen nei sopralluoghi era quasi di imbarazzo, 
perché lui proponeva dei posti che noi sapevamo essere difficili da 
poter dare quindi il regista aveva quelle location da esempio ed era 
difficile trovare un’alternativa credibile.
Legata alla domanda numero sette. Potrebbe in questo mo-
mento di crisi economica essere rivalutata l’artisticità del fare 
cinema in contrapposizione ad un uso a volte eccessivo di de-
naro per alcuni progetti come ad esempio Addio alle armi di 
Charles Vidor? 
Credo che a prescindere dalla crisi economica anche i supporti, il 
digitale, possano portare ad un cinema fatto in maniera più econo-
mica, più decentrata, lontana dai grandi centri, non per forza legata 
agli studios.




Veit Heinichen è uno scrittore tedesco nato il 26 marzo 1957. 
Si è laureato in economia a Stoccarda, ottenendo una borsa di 
studi della Mercedes-Benz per la quale ha anche lavorato nella 
sede della direzione generale. Ha lavorato come libraio e ha col-
laborato con diversi editori. Nel 1994 è stato co-fondatore della 
Berlin Verlag di Berlino (diverse volte premiata come “Casa editrice 
dell’anno”) di cui è rimasto direttore sino al 1999. Dal 1997 vive a 
Trieste, una città di mare e di confine dove ha voluto ambientare i 
suoi romanzi, che sono tutti dei bestseller in Germania e Austria. 
A partire dal 2003 sono stati tradotti anche in italiano, olandese, 
francese, sloveno, greco, norvegese e spagnolo.
Il principale protagonista dei suoi libri gialli è la città di Trieste con 
le sue complessità, la bora, la sua multiculturalità. Ogni libro appro-
fondisce sia aspetti storici che elementi di estrema attualità offren-
do sempre un piacevole quadro di una città di mare, dove si mangia 
bene e la cultura e l’arte hanno molto da offrire. Come in tutti i noir 
il personaggio principale dei suoi libri è un poliziotto: il Commissario 
Proteo Laurenti, salernitano trapiantato da anni in questa città che 
proprio come lo scrittore ce ne descrive magistralmente stranezze e 
bellezze perché la osserva con gli occhi di uno straniero. 
È da poco nelle librerie l’ultimo romanzo di Veit Heinichen Dan-
za Macabra, che da bestseller è già diventato fiction televisiva di 
produzione tedesca.
Buongiorno Veit. Complimenti per la nuova opera noir. Anche 
questa volta il protagonista è il commissario Laurenti. Il roman-
zo è già stato adattato alla televisione tedesca come fiction. 
Com’è l’impatto che la trasposizione dell’opera letteraria in 
film o fiction ha sullo scrittore?
Grazie per la domanda perché questa è una cosa molto importante. 
Film e libro sono due cose ben diverse. La letteratura è l’unico 
genere dell’arte che non anticipa niente. Ognuno può leggere lo 
stesso libro e vede e annusa e sente cose diverse rispetto a quel-
lo che sente un’altra persona.
Lo scrittore non si lascia influenzare dalla fiction realizzata sulla 
base del suo libro, anche se ovviamente è bello vendere i diritti 
e vedere in parte realizzata un’opera propria, anche con il limite 
che è ovviamente difficile gettare in un film di un’ora e mezza un 
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libro di trecentocinquanta pagine e poi il film chiede un’altra dram-
maturgia. Ci sono protagonisti visibili, che sono attori, che hanno 
una certa voce, magari lo scrittore li immagina in un’altra maniera. 
Direi che la base è sempre quella che tu segui la tua strada e tutto 
il resto sono derivati, non ti puoi far influenzare da un derivato. 
L’originale lo crei tu.
Personalmente lei preferisce essere coinvolto nella trasposi-
zione dei romanzi o preferisce lasciare liberi gli sceneggiatori 
e gli scenografi per vedere come viene letto quello che lei ha 
scritto?
Ci sono due risposte diverse.
Se ci fosse una produzione americana o cinese io non mi intro-
metterei perché sarebbe anche troppo difficile. Ma se viene realiz-
zata la trasformazione qui, nella città in cui vivo e che io conosco 
ovviamente cerco di intromettermi il minimo possibile. Prima sono 
convinto che ognuno deve riconoscere il mestiere dell’altro e non 
credere di sapere tutto. Questo significa avere fiducia, aver accet-
tato di aver venduto il diritto secondario, quello che è la base del 
film. I miei libri hanno un contenuto forte anche politico-storico e in 
quella maniera mi sono preservato un diritto di veto sulla sceneg-
giatura che devo controllare per evitare che vengano fatti errori. 
Inoltre c’è anche ovviamente una certa gratitudine da parte di pro-
duttori e registi se io collaboro, perché per uno posso essere un ap-
poggio per l’altro sappiamo tutti che i buoni prodotti sono spesso il 
risultato di una buona collaborazione di professionisti senza vani-
tà: questo è molto importante e anche riconoscendo l’altro genere 
come un genere autonomo. Io mi ricordo sempre quando Umberto 
Eco diceva al regista de Il nome della rosa il miglior commento che 
poteva fare: «Io so che rovinate il mio libro ma vi chiedo di cuore: 
rovinatelo con passione». Questo è importante. 
Non è importante che il libro venga trasformato pari a pari, l’im-
portante è che ne esca un ottimo film, un buon film.
Nei romanzi successivi alla prima trasposizione è stato influen-
zato dal personaggio in carne ed ossa e dai paesaggi delle fiction?
No. Per niente. Ero contentissimo quando abbiamo trovato l’atto-
re che figura come Proteo Laurenti, Henry Hubcken, l’attore tedesco 
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sicuramente più famoso del momento. È un grande personaggio 
che ha un grande mestiere di base. Sono contentissimo di condi-
videre con lui lo stesso senso di ironia, di umorismo ma anche di 
serietà di espressione. In quel momento ero molto contento di aver 
visto che lui è veramente capace di dare corpo visivo e anima visi-
bile di Proteo Laurenti, questo sicuramente. Ma, peraltro, io cono-
sco questo mestiere anche dall’altro lato. Ho fatto l’editore per oltre 
vent’anni su un livello multinazionale e questo problema si poneva 
spesso. Tu hai due prodotti e so che mantenere la distanza è una 
cosa molto importante, ma devi mantenere la distanza anche come 
narratore, perché non scrivo un’autobiografia, non scrivo avventure 
mie e mi serve dare un carattere forte alle figure inventate da me, 
mi serve avere una distanza e lasciarli vivere anche e non dare il 
mio dentro, devo dare spazio a loro. 
Per lei è importante essere presente nella fase di scelta degli 
attori che interpreteranno i personaggi dei suoi romanzi? Spes-
so mi chiedo che aspetto potrebbero avere Laurenti o Laura.
Me li descriva come un detective descriverebbe i suoi sospetti.
Io non partecipo alla scelta di tutti gli attori. Per quelli principali 
voglio conoscere le scelte e avere il diritto di veto. Proteo Laurenti 
ha qualche anno più di me, adesso avrà cinquantacinque anni. 
Egli è un personaggio di statura medio-alta, gli piace mangiare 
e si vede che non soffre di fame e ovviamente a quell’età ha già 
qualche capello grigio. Ha uno sguardo molto attento e vivo. Ha 
una vitalità enorme, è molto espressivo nella sua mimica e nei 
suoi gesti e anche il suo modo di parlare può essere abbastanza 
sarcastico ogni tanto. 
Invece sua moglie Laura è una donna che una volta si diceva 
fosse tipica per la città di Trieste, dove c’è questo misto di etnie, 
così come Laura, qui a Trieste abbiamo spesso donne bionde, bel-
le, con lo zigomo alto, con uno sguardo molto chiaro, fresco come 
una bora chiara, lei ha capelli lunghi e anche abbastanza spessi. 
È una donna capace nel suo modo di vivere, lei lavora come libera 
professionista, ma ha anche figli ed è capace di gestire anche il 
marito che ogni tanto è distratto e non sempre così presente come 
gli altri vorrebbero. Laura è una bella donna, attenta e in un certo 
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e il Molo Audace. 
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Sono a conoscenza del fatto che lei ha collaborato con la FVG 
Film Commission per la trasposizione dei suoi romanzi in fiction. 
Come è nata la collaborazione con Federico Poillucci e la sua 
Film Commission?
Questa Regione può essere solamente felice di avere persone 
come Federico Poillucci, come Alessandro Poleschi e tutti gli altri 
collaboratori, perché sono persone che lavorano con una grande 
professionalità e una grande passione. Sono attenti, pieni di ener-
gia. Questo è molto importante anche perché devono fare le pro-
poste per le location e ottenere i permessi, devono essere capaci 
di aprire tutte le porte e loro sono in grado di farlo. Penso che sia 
un grande sostegno per una regione avere gente così che è anche 
capace di parlare lingue diverse. Sono forti nella comunicazione 
ed hanno i nervi saldi nei momenti in cui una produzione può es-
sere magari nervosissima perché stretta in cose influenzabili come 
il tempo. Loro tengono i nervi saldi sempre sulla base di essere 
veramente al corrente del contenuto che viene girato. Credo che 
questo è un grande benefit che può aiutare tantissimi a girare film 
e fiction qui su un territorio che non è ancora abusato come lo 
sono ad esempio Venezia, Firenze, Roma o altri luoghi che appa-
iono in ogni secondo film. Questo è un territorio pieno di contrasti, 
dalla montagna fino al mare, dalla roccia carsica fino alle grotte, 
dai fiumi alle paludi e anche dai monumenti storici che dà un’altra 
quinta, se non protagonista, come ambiente per un film.
Questo lo devi conoscere molto bene e loro sono in grado di pre-
sentarlo magnificamente e così viene seguito dai produttori.
Anche perché non è facile trovare sempre il territorio giusto 
per i film che vengono proposti, è una grossa responsabilità. 
Sì infatti. Devo dire che ho conosciuto gente valida che nel frat-
tempo è diventata amica perché abbiamo la stessa onda di pensiero 
e sviluppiamo le cose per lo stesso obiettivo: vogliamo sempre avere 
un buon film. 
Le fiction sono in lingua tedesca e non sono ancora state tra-
dotte in italiano mentre i suoi libri hanno avuto traduzioni in ita-
liano, francese, sloveno, greco, norvegese e spagnolo.
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Non le sembra strano che nell’attuale mondo dell’industria 
televisiva e cinematografica, una fiction così di spessore non 
venga tradotta anche in altre lingue?
Ho appena avuto la conferma che la TV slovena ha comprato 
tutto il pacchetto e lo trasmetteranno dall’anno prossimo in poi. 
Non è così quindi. 
So che il mercato televisivo è molto particolare, so che le reti 
televisive sono orientate a comprare pacchetti, non singoli film. È 
un peccato perché noi giriamo singoli film, non una serie, come io 
scrivo un singolo romanzo, mai pensando ad una serie ma pensan-
do al singolo prodotto che deve essere buono e valido. Invece que-
sti vogliono avere i pacchetti perché fa parte del loro marketing, 
del loro modo di pubblicizzare i film. Sono convinto, da spettatore 
delle televisioni di diversi paesi, che prima o poi verranno anche 
trasmessi in Italia, ma anche in altri paesi, in Spagna, in Francia, 
in Olanda, in Inghilterra, perché vedi più o meno sempre le stesse 
produzioni in tutti i paesi, allora penso che verranno anche qui.
I morti del Carso, 2003, Morte in lista d’attesa, 2004, A cia-
scuno la sua morte, 2005, Le lunghe ombre della morte, 2006 e 
Danza Macabra, 2008. Come mai quest’attaccamento così insi-
stente alla morte?
È un puro caso. A ciascuno la sua morte è una citazione di Rilke. 
Sono stato il primo che metteva in narrazione le vicende della fine 
della Seconda guerra mondiale e quello che è conosciuto sotto il 
nome Le foibe; volevo dare un accesso molto più democratico e 
storicamente più completo a questo capitolo della storia ma an-
che dei dolori della gente. È chiaro che questo era ambientato sul 
Carso in Istria ma non c’era titolo migliore di I morti del Carso, ho 
anche messo una citazione di Ungaretti davanti che fa proprio ri-
ferimento, dice «Non gridate più, lasciate riposare i morti». Il terzo 
libro Morte in lista d’attesa aveva a che fare con il traffico d’orga-
ni, anche lì ero il primo che, la ricerca è fondamentale, parlava di 
questo capitolo triste, molto contemporaneo, di difficile narrazione: 
aspettare finché trovi un donatore per un organo o procurarselo in 
modo illegale ha sempre a che fare con una lista d’attesa. Invece 
il quarto romanzo Le lunghe ombre della morte ha a che fare in 
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parte con due casi irrisolti degli anni Settanta, con due omicidi 
del 1974 e del 1977, in cui si trova implicata tutta l’Europa anche 
se è ambientato a Trieste, ma parte del tempo dell’occupazione 
nazista dei collaborazionisti parte anche per Gladio e l’attentato 
di Peteano, perché sono sempre gli stessi protagonisti che hanno 
lasciato una scia molto sanguinosa, queste sono le lunghe ombre 
della morte che hanno la loro attualità ancora oggi. Danza maca-
bra è la prima rottura col titolo, ma sta parlando di una vicenda di 
un incontro di forze criminali dei legami tra la politica l’economia e 
la criminalità organizzata, della collaborazione tra queste tre forze 
e che per noi cittadini comuni sembra una danza macabra. Ma il 
libro inizia in una piccolissima e bellissima chiesa medioevale dove 
c’è l’affresco della danza macabra e lì la danza macabra ci illustra 
sempre che davanti alla morte sono tutti uguali anche se ognuno 
cerca di corromperla a suo modo: dal vescovo fino al re, dall’impe-
ratore fino al contadino, dal commerciante fino all’handicappato. 
Questo è un motto molto importante perché credo che siamo spes-
so spinti a corromperla.
Leggendo i suoi romanzi e in particolare l’ultimo si può imma-
ginare visivamente e molto chiaramente il paesaggio descritto. 
Nelle trasposizioni in fiction i luoghi da lei descritti sono riporta-
ti abbastanza fedelmente?
Non sempre ma in questo ultimo film sì. Il film inizia veramente 
in quella chiesa come inizia il libro e poi ovviamente ci sono vicen-
de o necessità che non possono sempre venir girate nel luogo de-
scritto. Può essere una domanda di spazi disponibili. Se io descrivo 
un bar piccolo magari quel bar non offre esattamente lo spazio per 
una troupe e per l’attrezzatura. Può essere anche problema della 
logistica delle produzioni perché loro hanno in mano tanti soldi e 
ovviamente devono gestirli in modo che la logistica non sprechi 
troppo denaro. Non è sempre molto importante che l’interno della 
questura, se la descrivo, sia veramente la questura, è anche im-
possibile girare lì perché lavora gente e allora ti serve un edificio 
vuoto, ma l’esterno lo può essere benissimo. Non è sempre neces-
sario che sia quella strada che io descrivo ma che le caratteristiche 
vengano mantenute, se tu di quella strada hai le falesie, la roccia 
calcarea e hai la vista sul mare devi trovare una strada simile per-
ché magari cade qualcuna di queste pietre e quello è tutto un in-
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sieme e le caratteristiche devono rimanere, questo è chiaro. Come 
anche banalmente se c’è una scena ambientata su una barca non 
puoi mandare una troupe in montagna e girare con qualcuno che 
si arrampica, anche se dice le stesse frasi, saranno senza senso.
Il prossimo romanzo l’ha già in mente? Del resto Proteo Laurenti 
non è ancora morto…
E perché dovrebbe morire?
4.3 Giampaolo Penco
Giampaolo Penco è nato a Trieste nel 1954. La sua prima espe-
rienza da regista risale al 1983, nel 1990 è uno dei soci fondatori 
e il responsabile creativo della Videoest S.r.l. di Trieste. Ha scritto, 
diretto e prodotto numerosi film, documentari e filmati industriali. 
Dal 1979 collabora con RAI e Mediaset, per cui ha realizzato diver-
si documentari. Ha inoltre collaborato con Tele +2, TV Svizzera Ita-
liana, Planète, RAISAT ART. Tra i suoi film: Zoran Music: un pittore 
a Dachau (1999), premiato all’Unesco Art Film Festival di Parigi; 
Trieste, un secolo ha attraversato una piazza (2002), premiato al 
Festival International du Film d’Art et Pedagogique di Parigi; Daniel 
Buren: un’opera in diretta (2004), premiato al Festival International 
du Film d’Art et Pedagogique di Parigi; Giuseppe Panza di Biumo, 
Collezionista (2004); Getulio Alviani, saper fare le cose (2005), Le 
lunghe ombre della morte (2005), Eye of the Beholder (2007).
Giampaolo Penco. A quando risale la sua prima esperienza 
da regista? 
La passione penso sia nata un po’ alla volta, non credo ci sia 
stato un momento preciso. Probabilmente come tutti sono rimasto 
affascinato da ragazzino da qualche film. In ogni caso mi ricordo 
benissimo che a diciotto, diciannove anni volevo diventare scritto-
re, giornalista e tutti spingevano perché diventassi avvocato, non 
pensavo minimamente di fare del cinema o della televisione. Deb-
bo ringraziare la mia iscrizione a Lettere e tra l’altro io a Lettere ero 
iscritto inizialmente a Psicologia e a Storia del cinema c’era Lino 
Miccichè, che era un grande animatore ed un grande motivatore. Il 
cinema mi piaceva già prima, poi mi sono iscritto al suo corso e lì 
ho cominciato a pensare che mi piaceva, non ho pensato subito a 
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cosa fare, certo che fin da piccolo volevo fare il creativo ma non ho 
finalizzato subito, all’università volevo fare qualsiasi cosa bastasse 
che fosse cinema.
Ho cominciato con la cosa più facile, diventare un cinefile.
Mi ricordo che negli anni d’università mi vedevo dai 300 ai 400 
film all’anno, praticamente ero sempre al cinema, per fortuna 
all’Ariston ed in altri cinema erano molto buoni con me e non mi 
facevano pagare il biglietto sennò sarebbe stato un salasso. Dopo 
uno due anni con Miccichè, che poi è andato via, con Fulvio Toffoli 
abbiamo resuscitato il CUC, il Centro Universitario Cinematografico 
e un po’ le cose sono nate da lì, perché lì abbiamo cominciato a fare 
qualche rassegna e abbiamo cominciato ad invitare dei fotografi.
L’inizio è stato: un giorno abbiamo proposto di fare le recensio-
ni dei film alla RAI regionale, di farle alla radio e lì c’era Marina 
Silvestri che era giovane, appena assunta come regista, ha avuto 
fiducia in noi, voleva portare una nota di gioventù dentro la RAI, ci 
ha affidato questa piccola rubrica cinematografica. Un anno dopo 
sempre con Toffoli e Marina Silvestri avevamo fatto il primo pro-
gramma televisivo, io sapevo ancora molto poco di tecniche cine-
matografiche perché non avevo mai provato nulla. Era un’inchiesta 
di casa sulla produzione e sulla distribuzione del cinema nella no-
stra Regione. Mi era piaciuto stare sul set e allora, a quel punto, 
ho cominciato a pensare di dover colmare tutte le lacune così ho 
cominciato ad offrirmi in giro per i set come assistente volonta-
rio e poi la prima occasione è stata una borsa di studio che tra 
l’altro ho ricevuto assieme ad un’altra triestina, Giovanna Botteri, 
che adesso lavora al TG3 ed era una borsa di studio per fare uno 
stage a Parigi presso l’Associacion Varan, che era un’associazione 
di documentaristi fondata da Jean Rouge, che era un importante 
documentarista e fotografo francese e dopo c’era anche Nestor 
Almendros che è morto da tanti anni che fu il direttore della foto-
grafia in più film di Truffaut. In questo stage si imparava, era uno 
stage di cinema direct perché uno doveva fare tutto, infatti appena 
arrivato lì mi hanno messo a fare cavi per cui dovevo fare le salda-
ture dei cavi e io non capivo, visto che non capivo sono rimasto pra-
ticamente un mese a saldare cavi. Poi dovevo imparare a fare tutti i 
ruoli. Alla fine si faceva un filmato, il mio filmato di tesi l’ho fatto là.
Dopodiché sono tornato in Italia, tutto orgoglioso di questo mio 
diploma ottenuto in Francia e arrivato qua a Trieste mi sono reso 
conto che c’era una situazione molto provinciale, io potevo vender-
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la abbastanza bene, sai mi sono diplomato a Parigi, ho fatto questa 
cosa, e tutti ah! Parigi! In questa maniera probabilmente sono riusci-
to ad ottenere la prima regia, perché purtroppo bisogna dire che qui 
nessuno è in grado di valutare se tu sia più o meno bravo allora tutti 
valutano da cosa? Dai nomi che hai frequentato o dalle idee che tu 
suggerisci di frequentazione o altro, per cui ti posso dire che il gioco 
è aperto al bluff, ma questo se vai a vedere accade un po’ in tutti i 
campi e ci sono tanti che possono raccontare storie più interessanti 
o più divertenti della mia in questo settore.
A quando risale la sua prima esperienza da regista e per qua-
le film? 
Ero tornato qui che era il 1982, inizio 1983 ed era un documenta-
rio per la RAI che si intitolava Stato civile singolo, era l’epoca in cui 
quelli della nostra generazione andavano a vivere da soli e creava-
no delle monofamiglie nel senso che si affittavano una casa che di 
solito era una tappa o una cosa del genere per trovare un proprio 
spazio, io ero uno di quelli e per cui l’ho fatto coinvolgendo parecchi 
amici e ho fatto un documentario-reportage su questa situazione 
che era molto nuova per l’epoca.
Ha realizzato diversi documentari per le televisioni pubbliche 
RAI e Mediaset. Com’è riuscito a farsi notare da loro e ad ottenere 
questi incarichi?
La collaborazione con la RAI ho cominciato a raccontarti com’è 
nata. Dopo una volta quando sei dentro conosci una serie di perso-
ne per cui continui a contattarle, ecco quello che consiglio a tutti i 
ragazzi e posso dare questo consiglio nel senso che l’ho fatto io, è 
continuare a proporre delle cose, in realtà sono tanti che doman-
dano di lavorare e per quello che ho visto e questo per esperienza 
diretta invece sono pochi che presentano dei progetti, sono pochi 
che arrivano lì con file o con discoweb: vorrei fare questo, c’è un 
progetto esecutivo, non ne hanno tanti.
Io ho sempre fatto tante proposte, ho continuato a lavorare con 
la RAI regionale quando il capostruttura Adriano Cattani della RAI 
regionale si è trasferito a Roma, ho domandato a lui un po’ d’aiuto 
per avere contatti a Roma così ho cominciato a fare all’inizio qual-
che scheda e dopo qualcosa anche per la RAI nazionale. Poi un 
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po’ ho lasciato il mondo della RAI perché mi piaceva molto fare i 
videoclip musicali. 
All’epoca forse ero l’unico che lavorava molto sul mondo giova-
nile, sui miei coetanei. Dopo avevo fatto anche delle nuove espe-
rienze, una mi ricordo era con Centazzo di Udine che era il primo 
videoartista e l’altro era Francesco Messina che era un grafico che 
aveva appena fatto la nuova sigla, il nuovo manifesto per la Bien-
nale di Venezia, per la Biennale Cinema e mi sembra anche per la 
Biennale Arte e lui era il produttore e, dopo, è diventato anche il 
fidanzato della cantante Alice. La cosa che mi interessava di più 
fare all’epoca erano i videoclip e a lui è piaciuto il film che avevo 
fatto su di lui per la RAI e dopo mi aveva chiamato, una prima volta, 
per fare un progetto per un videoclip di Alice. La prima volta andò 
buca perché il video non era stato fatto, poi venni chiamato una 
seconda volta. Dopo aver fatto quel video ne sono arrivati altri per 
Alice, per Roberto Vecchioni, per Angelo Branduardi, per Giovanni 
Nuti ne ho fatti parecchi e i video si facevano a Milano, per cui a 
Milano avevo cominciato a lavorare per delle case di produzione 
milanesi e per vari anni ho lavorato nel settore commerciale in-
dustriale, cioè facevo spot, facevo filmati industriali ed è proprio 
visto che ero di Trieste, il lavoro costava un po’ meno che a Milano, 
perciò avevo agganciato il legame con Videoest, io non c’entravo 
nulla, c’era Rados, con Miran Hrovatin, Rados mi aveva prodotto e 
Miran Hrovatin aveva fatto il cameraman per alcuni videoclip che 
avevo fatto io per cui lì in maniera inconsapevole avevo allacciato 
un contatto con il mio futuro.
Potrebbe spiegarmi in cosa consiste la differenza tra il lavoro 
di regista per il cinema e di regista per la televisione? Quali sono i 
requisiti per essere all’altezza in questa professione?
Indubbiamente sono due lavori molto diversi. 
Ce ne sono tanti tipi di regie, per cui tu hai il regista da studio 
che è un regista molto particolare perché lavora per lo più in di-
retta con tante telecamere che si moltiplicano nel caso di evento 
sportivo, ce ne sono meno nello studio, c’è una regia diretta, una 
specializzazione di regia del tutto a sé stante, c’è una scaletta e lì 
conta avere riflessi, conta soprattutto avere una certa esperienza 
di questa tipologia, dopo c’è il regista commerciale, quello che fa 
spot, io qui dò sempre una regola: più ti pagano per fare il regi-
97
sta di uno commerciale più costa lo spot, meno creatività ci devi 
mettere perché in pratica devi fare il notaio nel senso che tu hai 
uno storyboard, una sceneggiatura e devi realizzare esattamente 
quello che vedi a volte disegnato, adesso è disegnato in 3D, ce 
l’hai molte volte già pronto in 2D che è esattamente quello che 
tu vedi. Poi hai regie commerciali che sono filmati industriali che 
possono essere più o meno lunghi ma variano di solito dal minuto 
ai quindici minuti.
Poi diciamo hai quello che di solito si pensa ma è un lavoro un 
po’ minore nel settore della televisione anche se viene considerato 
il più grande, cioè quello da documentarista e lì c’è una differenza 
netta con la regia di fiction, cioè può essere simile come tipologia 
di attrezzature usate e come operazioni fatte ma c’è una diffe-
renza fondamentale nel senso che nel cinema tu devi realizzare 
una sceneggiatura, la realizzi con attori che sono sotto contratto 
per cui, per me, nella fiction, per certi versi, è anche più facile nel 
senso che tu devi dire agli attori quello che vuoi e gli attori devono 
farlo e tu decidi se può essere fatto in una determinata maniera o 
se può essere fatto meglio. Nel documentario la situazione è mol-
to diversa. Secondo me conta molto di più la capacità tua di avere 
rapporti umani rispetto alla capacità tecnica nel senso che nel 
documentario le persone non sono pagate e tu devi convincerle 
a intervenire nel filmato per raccontare una cosa che può essere 
anche sgradevole: se tu fai un documentario sulla droga, sulla 
prostituzione o sui transessuali devi convincere uno a dichiararsi, 
a dichiarare la propria esperienza e prendersi delle responsabi-
lità, a rischiare un qualcosa socialmente e uno dice perché? Per 
notorietà soprattutto se è una notorietà che a lui faccia comodo 
e fa comodo al regista se è bravo, ma come capisci diventa un 
rapporto molto personale, molto difficile. Ecco perché per me, per 
molti versi, a livello di impegno personale è molto più difficile fare 
un documentario che una fiction, per questo molti registi di fiction 
sono estremamente scontrosi e non amano parlare con gli attori, 
anche tra i più grandi vedi Kubrick, lo stesso Fellini, Tornatore, 
insomma ne hai una casistica, mentre qualsiasi documentarista 
se vuole fare un buon documentario deve gettarsi, deve essere 
prima di tutto un animatore della scena perché se lui non anima 
la scena resta piatta, la scena non vive.
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Lei è anche tra i fondatori della Videoest di Trieste. Mi parli di 
questa associazione, di com’è nata l’idea, il suo scopo e mi spie-
ghi meglio in cosa consiste il suo lavoro di “responsabile creativo”.
La Videoest un po’ nasce per caso come insomma un po’ tutte 
le cose, esisteva già prima dall’inizio degli anni Ottanta e la Videoest 
era il settore pubblicità della Zetetè. La Zetetè qui a Trieste esiste 
ancora ed è l’apparato economico della comunità slovena. A capo 
della Videoest non c’era uno sloveno ma c’era Gianfranco Rados 
che era italiano ed era stato chiamato lì per creare questa agenzia 
pubblicitaria del settore video. Poi all’interno della stessa associa-
zione c’era Alpe Adria che era un’agenzia giornalistica che lavorava 
per TV Capodistria. In quegli anni TV Capodistria era molto forte 
cioè nel senso che non c’erano ancora le reti Mediaset per cui oltre 
la RAI c’erano Telemontecarlo che oggi è diventata LA7 e TV Capo-
distria e tutt’e due avevano la loro visione per cui tutti quelli della 
mia generazione TV Capodistria l’hanno sempre guardata, anche 
perché TV Capodistria e TV Monte Carlo erano le televisioni un po’ 
alternative, trasmettevano un certo tipo di film o c’erano delle cose 
diverse rispetto a quelle che c’erano sulla RAI.
Dopo l’avvento di Mediaset, TV Capodistria fa qualcosa che an-
cora oggi è molto discusso cioè vende le sue antenne a Mediaset 
e questo è stato un po’ l’inizio della fine di TV Capodistria, esiste 
ancora oggi ma oggi è un simulacro rispetto a quello che era una 
volta e poi, di crisi economiche non c’è solo quella di oggi, c’erano 
anche negli anni Ottanta, perde i finanziamenti dall’ex Jugoslavia 
e in parte diminuiscono anche quelli italiani. Ci sono degli esuberi 
e loro propongono ai loro dipendenti di mettersi in proprio, propon-
gono in maniera coatta, nel senso che sono quasi costretti e gli 
offrono di rilevare in cambio il marchio, gli danno le attrezzature 
ad un prezzo molto vantaggioso, adesso non mi ricordo perché 
non avevo fatto io la trattativa, e così si mettono assieme Rados e 
Miran Hrovatin che dopo morirà in Somalia con Ilaria Alpi e Jarco 
Shutz che c’è ancora oggi alla Videoest e Mario Manfredi che dopo 
farà altre scelte di vita.
Nel frattempo io collaboravo con la Videoest ma lavoravo a Mi-
lano, non lavoravo a Trieste in quel periodo e loro mi fecero capi-
re che ci sarebbe questa possibilità e avrebbero avuto piacere di 
avermi come loro socio, io all’epoca avevo una fidanzata a Trieste 
per cui diciamo è quello che mi fa pendere per la scelta di Trieste, 
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probabilmente se non avessi avuto la fidanzata sarei rimasto a Mi-
lano, ecco vedi alla fine un fatto personale mi ha fatto prendere la 
decisione. Poi a Trieste c’erano i Filtri che a me davano una grossa 
idea di libertà, io me la prendevo comoda, non ero un grande la-
voratore anche perché all’epoca si lavorava di più, perché potevo 
permettermi di lavorare sei, sette mesi e starmene lì a fare il filo-
sofo, il pensatore e pensare di lavorare per altri cinque e insomma 
mantenersi lo stesso e così comincia la storia della Videoest. 
Nel 2005 ha realizzato il lungometraggio Le lunghe ombre del-
la morte tratto dall’omonimo romanzo dello scrittore tedesco Veit 
Heinichen. Come è stata questa esperienza?
Di lungometraggio effettivamente si tratta anche se all’inizio 
non avevo pensato ad un lungometraggio, io pensavo ad un docu-
mentario standard di mezzora, un’ora al massimo, ecco mai più 
un’ora e mezza.
È nato per caso cioè nel senso che avevo conosciuto Veit uno 
o due anni prima per un altro lavoro, per un filmato che avevo fat-
to, un documentario su Trieste, Trieste non vista da noi triestini 
ma vista da quelli che vengono da fuori per cui è ovvio che Veit 
Heinichen in questo documentario era uno dei protagonisti, siamo 
diventati subito amici per interessi e modi di scherzare comuni e 
ci vedemmo spesso e una sera mentre eravamo in qualche bar o 
sagra o osmiza, Veit mi dice del suo libro Le lunghe ombre della 
morte che è due anni che lo scrive però non l’ha ancora finito e io 
prendo la palla al balzo e dico «beh vuoi che facciamo il documen-
tario su come lo vai a finire?» cioè l’idea vera e propria è stata di 
fare un backstage su come viene scritto un libro. Io non conoscevo 
il modo di lavorare di Veit, il nostro era un rapporto da osteria, da 
“blager” come si diceva una volta qua a Trieste e la vera sorpresa 
è stato scoprire come Veit lavora nel senso che Veit fa un lavoro 
mostruoso, raccoglie una quantità impressionante di dati, è un 
ricercatore e un investigatore incredibile, meno male che non la-
vora nella polizia perché se lui fosse il questore di Trieste sarem-
mo tutti in galera, nel mio passato avrebbe trovato qualcosa di 
criminoso e probabilmente anche in quello di tanti altri quindi sa-
remmo in buona compagnia. E allora io resto imbrigliato in questa 
enorme massa di lavoro.
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Tra l’altro era un argomento a me molto vicino perché Hen-
riquez qui a Trieste era un mito e avevo già pensato di fare un 
film su di lui e l’altro protagonista del libro che, ovviamente, dopo 
era diventato il film era Gaetano Perusini che era mio insegnante 
all’Università di Trieste. Poi con lui si era verificata questa cosa 
stranissima che mi affascinava molto, nel senso che io mi consi-
deravo uno che conosce molto bene la storia di Trieste però Veit 
su questo ne sapeva più di me e mi faceva riscoprire Trieste da un 
punto di vista un po’ diverso, era una cosa a cui io non avevo pen-
sato. D’altra parte anche ai triestini piacciono i suoi libri perché 
penso che questa sia una delle sue doti, proprio di mostrare un 
altro punto di vista della città, io, invece, conoscevo forse meglio 
di lui il Friuli per cui sono riuscito un po’ a guidarlo nella parte 
friulana anche se questa parte, in realtà, appare solo nel filmato, 
forse perché lui non conosce molto bene il Friuli, nel libro l’ha ap-
pena accennato perché dopo, alla fine, la sorpresa è stata che il 
filmato è molto diverso dal libro. Ci sono degli argomenti principali 
ma le cose si svolgono in maniera diversa ma questo banalmente 
è successo perché lui, in realtà, raccoglie quest’enormità di ma-
teriali ma poi ne utilizza solamente una piccola parte e il filmato 
svela questa sua maniera di lavorare.
Nella trasposizione in lungometraggio di questo romanzo lo 
scrittore si è sentito libero di esprimere le proprie idee sul dove 
e come girare le scene o lei ha preferito non farsi influenzare 
dalle sue proposte?  
Solitamente come avviene il lavoro di selezione delle location?
In un documentario le cose avvengono in maniera molto pres-
sante nel senso che ci sono pochi soldi per cui più si abbreviano 
i tempi e più si saltano dei passaggi e meno si spende, per cui le 
location di solito venivano stabilite con una telefonata con Veit, di 
solito si decideva il posto, insomma Trieste la conoscevamo tutti e 
due perciò “facciamo qua, facciamo là”, di solito si decideva di co-
mune accordo, ecco uno volta avrò deciso io, una volta avrà deciso 
lui è difficile dire. Io mi ricordo di aver scelto una scena che ave-
vamo girato al cimitero sulla tomba di Henriquez che mi sembrava 
importante e dopo ho insistito per girare a casa sua, lui non voleva 
perché aveva paura che casa sua fosse individuata da persone di 
malaffare che nel video vedessero la strada per arrivarci.
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In Friuli di solito sceglievo io perché come ti ho detto lui cono-
sce il Friuli meno di me. Con Veit c’era una certa perfetta sintonia 
nel senso che lui ha fatto lo sceneggiatore, non eravamo proprio 
d’accordo all’inizio ma per me era un grosso vantaggio avere uno 
scrittore come sceneggiatore. Lui è generoso per cui si presta e, in 
effetti, la sceneggiatura l’ha fatta lui, era lui che mi diceva esatta-
mente quali erano i punti che era meglio sviluppare e le persone, 
ho utilizzato completamente il suo lavoro di ricerca, le persone 
che erano più interessanti da inserire nel filmato che poi molte 
volte lui non ha inserito nel libro per cui lui ha fatto la sceneggia-
tura e io l’ho seguito.
Bene o male a quel punto il compito del regista è ricreare l’at-
mosfera. Per cui una volta conosciuto il personaggio e trovato un 
contesto visivo che riesca a creare l’atmosfera, il compito del regi-
sta è quello di non rovinare il lavoro dello sceneggiatore. Spero di 
esserci riuscito.
Com’è il suo rapporto di collaborazione con Federico Poillucci 
e con la Friuli Venezia Giulia Film Commission?
È stato all’inizio un rapporto molto stretto, spero sia bilaterale, 
che anche lui lo consideri così. Noi ci siamo visti più volte e noi 
(Videoest) abbiamo ricevuto dei finanziamenti direttamente da lui, 
uno per questo filmato con Veit Heinichen e li devo ringraziare per-
ché se non c’era la Film Commission che ci ha dato 20.000 euro di 
finanziamento per iniziare il film, io non avrei potuto probabilmente 
fare il film così, anche perché il resto dei soldi l’aveva messo fuori 
la RAI ma la RAI non avrebbe coperto sicuramente il costo di un 
lungometraggio per cui solo con i soldi della RAI avrei potuto fare 
un film più piccolo per cui per me è stato un finanziamento essen-
ziale. Dopo me ne hanno dato un altro per fare un documentario 
sul Carso, sono stato molto tempo a farlo e l’ho finito appena all’ini-
zio di quest’anno, adesso va in distribuzione. Dopo bisogna dire 
che dalla Film Commission è nata una costola che si chiama Fondo 
Regionale per l’Audiovisivo per cui adesso c’è differenza, la Film 
Commission non finanzia più come ha fatto all’inizio degli autori 
locali per dei film collegati al posto. Essenzialmente ha lo scopo 
del territorio come location e finanzia tutti quelli che vengono a 
girare qui per cui dà i finanziamenti. Dopo io avevo ricevuto svariati 
finanziamenti, più di uno, ci sono dei bandi, dei concorsi del Fondo 
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Regionale. Adesso ne sto girando uno sull’artista Leonor Fini e ora 
stiamo girando un altro a cui tengo molto che si chiama Uomini 
e vino dove collaborerò di nuovo con Veit Heinichen e anche con 
Serse Roma chiaramente mi sembra inevitabile che saranno tutti 
e due presenti in questo filmato. 
Nell’attuale momento di crisi economica come giudica la realtà 
di un’industria che vende emozioni come il cinema?
Questa è materia di un saggio di un corso universitario. In realtà 
ti posso dire un po’ per quello che ho letto e un po’ per esperienza 
personale. L’industria del cinema è un’industria atipica per cui que-
sto vuol dire che non si muove similmente alle altre industrie, vedi 
ad esempio prendiamo il cinema americano della grande depres-
sione nel Ventinove, se vai a vedere durante la grande depressione 
si ha il passaggio dal cinema muto al cinema sonoro e appaiono an-
che i primi film a colori per cui hai un momento di fioritura dell’indu-
stria cinematografica mentre c’è una crisi economica potentissima.
Detto questo è vero che la crisi economica incida ma fino a un 
certo punto sulla crisi del cinema. Adesso in realtà la crisi del cine-
ma deriva da un periodo, cioè sta vivendo un periodo molto lungo, 
quando io ero giovane, avevo la tua età si diceva che il cinema sta-
va per morire e tutti mi hanno sempre detto quando ero giovane: 
che cosa stai a fare lì a insistere, non c’è posto, non c’è lavoro, non 
ci sono soldi, tutti vogliono fare questa cosa e io adesso lo ripeto a 
questa generazione e guarda oggi dicono a te quello che dicevano 
a me trenta anni fa e per trenta anni l’hanno detto. Alla fine noi ab-
biamo una vita che si svolge negli anni che ci sono dati e alla fine 
dobbiamo, secondo il mio punto di vista, prendere e confrontarci 
con le situazioni di quel momento. Non c’è nulla da aspettare, la 
nostra vita è adesso e noi dobbiamo confrontarci con quello che 
c’è, se c’è la crisi ci confrontiamo con la crisi.
Nel settore televisivo è un po’ diverso. Il documentario che fac-
ciamo per le televisioni secondo me non dipende da eventuali crisi 
economiche e bisogna dire che però noi non viviamo con i proventi 
che arrivano al documentario, cerchiamo semplicemente di paga-
re le spese per cui non riusciamo a creare quello che in economia 
si dice valore aggiunto e ricchezza.
Invece purtroppo penso che la crisi si risentirà sul mercato pub-
blicitario, la televisione commerciale, gli spot, perché tutto questo 
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mercato è ovvio che dipende dalle capacità di investimento in 
comunicazione e marketing da parte delle industrie. Meno soldi 
hanno le industrie e la prima cosa che tagliano per esperienza è 
proprio il marketing e la comunicazione. 
Ci sono in programma nuovi progetti da segnalare?
Certo. Il nostro fatturato diciamo che per provenire da un ente 
regionale è abbastanza alto. Siamo sui 500.000 euro di fatturato 
l’anno. A questo punto lavoriamo con bassi budget, dobbiamo fare 
più filmati in un anno. Io te li ho già anticipati, adesso sono in corso 
i documentari su Leonor Fini e questo su Uomini e vino, abbiamo 
altri progetti con il Fondo Regionale. Sto aspettando il risultato di un 
progetto che abbiamo fatto per un filmato storico sul periodo che 
D’Annunzio ha trascorso a Fiume. C’è n’è un altro con cui adesso 
stiamo lavorando sul Belgio per fare un filmato su un’opera d’arte 
che ha fatto Luciano Fabro, un’artista che è morto due anni fa, per 
la città di Gonch in Belgio che cerca di unire i due valori della pietra, 
uno il marmo e l’altro la pietra estratta dal carbone che rappresenta-
no due civiltà agli antipodi che lavorano con la pietra. Mi ha divertito 
quest’anno partecipare ad un concorso per la sceneggiatura di una 
fiction tratta da Giacomo Joyce e continuiamo a progettare altre cose.
4.4 Maurizio Zacchigna
Attore triestino che a diciassette anni scopre la sua passione 
per questo lavoro e alcuni anni dopo da Trieste si trasferisce a 
Roma dove rimarrà per quindici anni. Ora lavora a Trieste al Teatro 
Stabile La Contrada e talvolta a Roma. Come la maggior parte degli 
attori che nascono dal teatro ha lavorato anche in televisione e al 
cinema per Il mestiere delle armi di Ermanno Olmi e per la serie tv 
di successo La Squadra.
Maurizio Zacchigna. Lei è triestino di nascita e romano d’adozione.
Cosa vuol dire recitare in casa a Trieste e in Friuli Venezia Giu-
lia e cosa vuol dire invece recitare a Roma? Qual è la maggiore 
differenza tra queste due città dal punto di vista di un attore 
come lei? 
Non sono più romano d’adozione, sono uno che ha vissuto là 
per molti anni e ha poi deciso, per ragioni extralavorative, di ritor-
104
nare nella sua città. Ad ogni modo c’è nella sua domanda il vizio 
di un’errata percezione di come funziona il nostro lavoro. Quando 
uno di noi lavora può lavorare ovunque, l’alternativa tra Trieste o 
Roma non esiste più di quella tra altre località. È diverso vivere, 
questo sì, in una delle due città. Da noi si è più concentrati e più 
visibili rispetto alla capitale, ma ovviamente anche l’offerta com-
plessiva di lavoro è inferiore.
Lei è un attore di teatro. A quando risale la prima esperienza 
per il cinema. Com’è nata?
La prima esperienza di rilievo è stata con Olmi nel Mestiere delle 
Armi. Avevo un monologo di quasi tre minuti, che al cinema sono 
un’eternità, che doveva aprire il film. Come dire: tombola! Poi, per 
ragioni a me ignote, la parte è stata tagliata come del resto quelle 
di molti altri colleghi. Quindi il film è nel mio curriculum perché l’ho 
girato e mi hanno pagato (Olmi mi aveva anche applaudito lunga-
mente alla fine del ciak), ma il pubblico non mi ha mai visto. Come 
inizio niente male, che le pare?
Per quali film realizzati nella nostra Regione ha recitato?
Ho recitato in varie produzioni. Diciamo che le più significative 
sono state Apnea di Roberto Dordit e Bulli si nasce, un corto sul 
tema del bullismo che sta facendo il pieno di premi in tutta Italia.
Quanta differenza ha notato tra il suo mestiere di attore di 
teatro e l’esperienza di recitare nel cinema? 
La stessa che ogni attore vive sulla sua pelle. A teatro sei lì, 
davanti agli umani seduti che ti guardano, magari per due ore di 
seguito. Sospendi la tua realtà per entrare in un’altra. Al cinema o 
alla televisione il ciak può durare qualche minuto e davanti hai un 
plotone di addetti ai lavori circondati da attrezzature tecniche. Tra 
un ciak e l’altro possono passare ore. S’immagini lei la differenza. 
Qual è la differenza più grande tra l’essere comandati da un 
regista di teatro e da un regista di cinema? Chi dei due la lascia 
solitamente più libero nell’interpretazione dei personaggi?
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Il regista di teatro interviene durante il mese di prove. Anche conti-
nuamente a volte. Ma dopo la prima è fatta. Al cinema il regista inter-
viene o bloccando il ciak o alla fine di questo per suggerire migliorie 
interpretative o aggiustamenti tecnici. Sono due rapporti completa-
mente diversi che difficilmente possono essere paragonati. Diciamo 
che se nel teatro tu vedi progredire il progetto del regista al cinema 
no. Lo vede solo lui. Pensi che spesso l’attore di cinema o fiction che 
non è uno dei protagonisti non conosce nemmeno l’intera sceneg-
giatura, non gliela fanno neppure leggere, del resto sarebbe inutile.
Mi faccia un nome di un regista di teatro e uno di cinema che 
lei stima molto e con cui vorrebbe lavorare.
Vorrei lavorare con Tarantino. Le va bene come risposta? Scher-
zi a parte vorrei lavorare sempre e solo con registi che mi affidano 
molta responsabilità. Io più ne ho e meglio sto. Nomi non so farli, 
aspetto che siano loro a fare il mio.
Ha mai pensato di passare dal lavoro d’attore a quello di re-
gista? Le hanno mai proposto un lavoro di regista per il teatro o 
per il cinema?
Certamente sì. Infatti già curo delle regie teatrali per La Contrada.
Lei conosce la Friuli Venezia Giulia Film Commission? Sono a 
conoscenza del fatto che ha recitato nelle fiction Mio figlio del 
2005 e Rebecca la prima moglie, entrambe finanziate da loro. 
Qual era il suo ruolo in questi due film?
Non lo so se loro lo sanno, immagino di sì, in Regione mi cono-
scono in tanti. In Mio figlio ero un magistrato, bel ruolo, oltretutto 
ho lavorato di nuovo con Lando che ho conosciuto in altri tempi a 
teatro. In Rebecca ero solo il bigliettaio della stazione, non vale 
nemmeno la pena parlarne. 
Come ha giudicato quest’esperienza e cosa pensa della real-
tà della Friuli Venezia Giulia Film Commission? 
Non giudico le mie esperienze, penso solo a trovare la succes-




Sul set di Rebecca – La prima moglie (2007): 
Alessio Boni e Cristiana Capotondi 
in una scena in Piazza dell’Unità d’Italia. 
A sinistra in alto:
Il regista Riccardo Milani (a sinistra) 
e Cristiana Capotondi. 
A sinistra in basso:
Una scena da Rebecca (1940) 
di Alfred Hitchcock.
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stando al numero di girati in Regione mi sembra che siano più in 
gamba di altri.
Ultima domanda. Ci sono in arrivo nuovi progetti da segnalare?
Certo. Infatti le sto rispondendo da Roma dove oggi pomeriggio 
girerò un ciak di una nuova fiction intitolata Intelligence. 
Poi torno a Trieste dove i progetti teatrali sono tantissimi e che 
realizzeremo se la politica di questo governo non infliggerà al tea-
tro ulteriori e insopportabili tagli ai già falcidiati fondi.
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5.1 Cd multimediale
In allegato alla tesi c’è un cd multimediale* che illustra attraver-
so una mappa geografica della Regione Friuli Venezia Giulia tutte 
le produzioni cinematografiche effettuate in questo territorio dalla 
nascita della Friuli Venezia Giulia Film Commission ad oggi. L’uten-
te accede alla mappa della Regione dove ogni località in cui è stato 
girato un film è segnata con un riquadro rosso che è un pulsante 
attivo attraverso il quale si accede alla scheda completa del film. 
Ad esempio Trieste. Il capoluogo giuliano è la città con più pro-
duzioni assistite di tutte le altre località di questa Regione. Si clicca 
su Trieste e si apre una schermata con tre diverse opzioni: film, 
fiction tv e videoclip. Cliccando su film appare l’elenco di tutti i film 
a soggetto di cui almeno un totale delle scene hanno come soggetto 
Trieste. Per ogni lungometraggio compare il titolo, il regista, l’anno, 
la casa di produzione e i luoghi dove il film è stato girato. Ad esempio 
le Rive o il Carso triestino che sono zone della città che appaiono nel 
film. Quindi a fianco di queste informazioni ci sono alcune foto di sce-
na scattate durante le riprese dagli uomini della Film Commission e 
per alcuni film ci sono i trailer o degli spezzoni di scene salienti.
Un esempio di film a soggetto è Come Dio comanda di Gabriele 
Salvatores che è stato girato nel 2008 in diversi paesi del territorio 
5. Apparati
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friulano, qui il regista ha scelto un paesaggio che si adatta come 
scenografia di determinate scene del suo lungometraggio. Per que-
sta scheda c’è il trailer e anche una speciale intervista al regista. A 
questo film si può accedere da diverse località perché è composto 
da scene che sono state girate ognuna in luogo diverso e ognuna in 
un modo diverso e questi territori comunicano al regista un deter-
minato interesse per l’adattamento alla situazione narrata nel film.
In conclusione questo cd vuole essere la dimostrazione di quan-
te produzioni la Film Commission del Friuli Venezia Giulia ha assi-
stito in questi anni e di quanto il territorio su cui opera sia vasto 
e ricco di spunti per ogni tipo di regia e progetto cinematografico.
* Il cd multimediale allegato alla tesi, già liberamente accessibile dal luglio 
del 2010 sul sito www.fvgfilmcommission.com, è stato inserito nell’archivio di-
gitale istituzionale dell’Università di Trieste “OpenstarTs”. Per la consultazione 
si rimanda ai siti:
http://www.openstarts.units.it/dspace/handle/10077/4895
http://www.premiomattador.it/TESIMATTEO/index.html
Cd multimediale allegato alla tesi.
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Mappa geografica della Regione Friuli Venezia Giulia.
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5.2 Elenco dei film prodotti




Regia di Alessandro Angelini, Bianca Film, 2008
L’ombra
Regia di Federico Zampaglione, Blu cinematografica, 2008
Diverso da chi?
Regia di Umberto Carteni, Cattleya, 2008
Come Dio comanda
Regia di Gabriele Salvatores, Colorado film, 2008
East, west, east 
Regia di Gjegj Xhuvani, Albanian General Vision, 2008
The world is big
Regia di Stephan Komandarev, RFF International, Pandora Film 
and Pallace Film, 2008
Prehod 
Regia di Boris Palcic, A-Atalanta, 2008
Amore, bugie e calcetto
Regia di Luca Lucini, Cattleya, 2007
Fuori dalle corde
Regia di Francesco Bernasconi, Ventura Film, 2006
La ragazza del lago 
Regia di Andrea Molaioli, Indigo Film, 2006
La sconosciuta
Regia di Giuseppe Tornatore, Juppiter Generale Cinematografica, 
2006
Riparo
Regia di Marco S. Puccioni, Intel Film, 2006
Il giorno più bello
Regia di Massimo Cappelli, Nuvola Film, 2006
Voices in the dark
Regia di Rodolfo Bisatti, The Society, 2005
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Gorgomeesh
Regia di Nora Hoppe, Flying Moon, 2004
Yesterday Once More
Regia di Johnnie To, Miky Way Image HK Itd, 2004
Mathilde
Regia di Nina Mimica, E.T. Fiction Group, 2004
Tartarughe sul dorso
Regia di Stefano Pasetto, Sintra srl, 2004
Gli occhi dell’altro
Regia di Gianpaolo Tescari, Santiago Cinematografica, 2003
Apnea
Regia di Roberto Dordit, Indigo Film, 2003
La spettatrice 
Regia di Paolo Franchi, Emme Produzioni, 2002
Il più crudele dei giorni
Regia di Ferdinando Vicentini Orgnani, GAM Film, 2002
La forza del passato
Regia di Piergiorgio Gay, Albachiara, 2002
Territori d’ombra
Regia di Paolo Modugno, Essebi Cinematografica, 2000
Lo stadio di Wimbledon
Regia di Mathieu Amalric, Gemini Films, 2000
Vajont
Regia di Renzo Martinelli, Martinelli Film Company, 2000
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Il bacino di carenaggio 
del Porto di Trieste diventa set 




Regia di Alex Infascelli, 2008
Crimini 2 – Little Dream 
Regia di Davide Marengo, 2008
Il commissario Vivaldi
Regia di Luciano Odorisio, 2008
Il commissario Laurenti 
Regia di Ulrich Zrenner, 2008
Rebecca la prima moglie
Regia di Riccardo Dilani, Titanus, 2007
Albert Einstein
Regia di Liliana Cavani, Ciao ragazzi, 2007
Il Capitano 2
Regia di Vittorio Sindoni, LDM Com, 2007
Il commissario Laurenti 3+4
Regia di Hannu Salonen, Trebitsch Entertainment, 2007
I colori della gioventù
Regia di Gianluigi Calderone, Goodtime srl, 2005
Il commissario Laurenti
Regia di Sigi Rothemund, Trebitsch E., 2005
Amanti e segreti 2
Regia di Gianni Lepre, 2004
Un caso di coscienza 2
Regia di Luigi Perelli, Red Film, 2004
Wenn der Vater mit dem Sohne
Regia di Udo Witte, Lisa Film, 2004
Bella figlia
Regia di X. Schwarzenberg, Mr. TV Film, 2004
The man and the girl
Regia di P. Reinchenbach, c-films, 2004
Mio figlio
Regia di L. Odorisio, Sacha Film Company, 2003
Amanti e segreti 
Regia di Sergio Lepre, Sergio Silva, 2003
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Madre Teresa
Regia di Fabrizio Costa, Lux Vide, 2003
Sugar Granny
Regia di X. Schwarzenberg, Team Film, 2003
Am Ende aller Tage
Regia di Ariane Zeller, Schiwago Film Gmbh, 2003
Soraya
Regia di Lodovico Gasparini, Lux Vide, 2003
August, der Glückliche
Regia di O. Schenk, Lisa Film, 2002
Marcinelle
Regia di A. e A. Frazzi, Rizzoli Audiovisivi, 2002
Bestseller
Regia di J. Gruner, 2002
Hannover
Regia di Ferdinando Vicentini Orgnani, A.L.B.A. Produzioni, 2001
Cuore
Regia di M. Zaccaro, Videotrade Audiovisivi, 2001
Senza confini
Regia di Fabrizio Costa, Sacha Film Company, 2000
Un amore a dondolo




Andrea Di Stefano in una pausa 
de I colori della gioventù. 
A sinistra in alto:
Sul set nelle trincee del Monte 
Sei Busi. 
A sinistra in basso:
Andrea Di Stefano ed Emilio Bonucci. 
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Documentari
Blue Jeans e gonne corte
Regia di Renzo Carbonera, SD Cinematografica, 2008
Da Trieste con amore…
Il giovanotto matto Lelio Luttazzi
Regia di Pupi Avati, RAI TRADE, 2008
We Europeans
Regia di Judith Volker, TAG/TRAUM, 2008
Gmam!
Regia di Andrea Scaccia, GA&A Prod., 2007 
Post Aus Triest!
Regia di L. Gregor, TAG/TRAUM, 2007
Gemona ’76: Memorie di un sisma
Regia di Renzo Carbonera, Cineteca del Friuli, 2006
Nel mar de Palù 
Regia di John Geppert, Essedi cinemat., 2006
Mein Triest – Veit Heinichen
Regia di G. Schilhan, 3Sat/ORF, 2005
Rototom Sunsplash Festival
Regia di F. Sicoli, Base sas, 2005
Our day to remember
Regia di M. Hacking, Gibson Group, 2005
Mâ de mâ (Mal di mare)
Regia di Giancarlo Barbieri, Fandango, 2004
Le lunghe ombre della morte
Regia di Giampaolo Penco, Videoest, 2004
Mattintour
Regia di Fabrizio Lazzaretti, Millanta film, 2004
Mario Monicelli e la Grande Guerra
Regia di Gloria De Antoni, Cineteca del Friuli, 2004
BBC travel series
Regia di K. Ross, Wark Clements, 2004
Italiani brava gente
Regia di Leonardo di Costanzo, minimum fax media, 2003
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Palmanova da salvare
Regia di N. Crescenti, Land Comunicazioni, 2003
Un mondo di pietra
Regia di Giampaolo Penco, Videoest, 2003
Nicola II
Regia di M. Visalberghi, DocLab, 2003
Way down south
Regia di R. Jud, Fischer Film, 2002
Jahrhundertwende
Regia di Paul Rosdy, Paul Rosdy Film Production, 2002
The children of Abraham and Sophie
Regia di R. Brunner, Lasso Film & TV Production, 2001
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Videoclip
E adesso che tocca a me
Vasco Rossi
Regia di Maki Gherzi, 2008
Se ne dicon di parole 
Giuliano Palma and the Bluebeaters
Regia di Ago Panini, Piano B, 2008
Siddharta (Test Tube)
Regia di L.Lorenci, 2006
Una poesia anche per te 
Elisa
Regia di D. Zennaro, Goneshopping, 2005
Muoviti piano
Alessio Caraturo
Regia di G.Magnoni, K+imaginary Studio, 2005
Dea musica 
Piero Pelù
Regia di G.Magnoni, K+imaginary Studio, 2004
Sere nere
Tiziano Ferro
Regia di P.Monico, Duex, 2003
Broken
Elisa
Regia di L.Guadagnino, Ma.Mo., 2003
Sempre di domenica
Daniele Silvestri
Regia di A.Panini, Publicontrol Italia, 2002
Eri bellissima
Luciano Ligabue
Regia di P.Monico, Duex, 2002
Luce 
Elisa
Regia di L.Guadagnino, Groncho Film, 2001
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Mentre scriveva le ultime pagine della sua tesi, Matteo scrive-
va anche le ultime pagine della sua breve, bella, intensa vita. E 
le scriveva con gli occhi aperti e attenti, con la fantasia fervida 
di sempre, continuando ad immaginare il futuro e a sorridere con 
forza e gentilezza.
Matteo ci manca ma lo troviamo nel ricordo, nelle pagine che 
ha scritto, nei fotogrammi dei suoi filmati, nei suoi disegni, nei suoi 
quadri. E nel premio di sceneggiatura Mattador che i suoi genitori 
e i suoi amici hanno voluto per promuovere la voglia di scrivere dei 
giovani che hanno qualcosa da raccontare e la capacità di farlo, 
emozionandosi ed emozionando. Come Matteo.
Maria Stella Malafronte
Postfazione
«Non lo so dove vanno le persone che muoiono ma so dove restano»
(da Non ti muovere)
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